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Er ſòddisfare alla ricbiçfla di alcuni

domſſîmi Teolagì, mi con-vienegu}

dichiarare meglio la mia mente ſ0

“N- pm alcuni punti,dulli medefimi ”q
ſſzflj‘ìmì . Primieramente per qualche riguarñ”

da la ſentenza dell’Ottimiſmo del Monde?

Preſente, la quale i0 Propongo in `diverſi

luoghi dell’ Opera dell’ Origine del "Muſe ,

;csì Xin quella che fu ſtampata ~nell’ tmno

~ 17490



 

"1** “‘Ò- _’9‘- . x `

` 1749., come ”alla prima parte' delle*be Aggiunte stampata l’ mm' I”almnfo in qua-fl” ſeconda par” I ”XF Prà,

feflb, vo* lungamente‘ nella‘ to’er PAM?, ;dffi

la preſente Diffi’rtdziono ,dio dichiaro-;JR

in dicendo’, che il ”ſonda-` 'flamigliore di tutti Ìi Moñ‘dí ?WH-‘Hi Ìîííó’fiſi.

.<10 dire ciò, atteſo I’ ordine, ed ſii fini dè[

` la [vr-:ſente Prov-{denza .gli quali' fino
rendſiun' a noi noti con‘ dalla Ragione ,

como dal!” Eſperiemóa ,- ma molto più dal

la Divina Revelazione; a norma de’quaü

lumi,rogolandooi noi”coizoſoÎémÃ; cio* Ia'ño

creò il 11/1077110 pre/Mn: ddl’ intuiró" paſt-A;

to, ed ottimo, ed ebbe, in creandolo , Per

iſcoſm, e fine la maggiore perfezione di

un Mondo,alla quale noi po mmo arriva

re a cozza/oe”- ſecondo lo idee, delle quali

ſiamo 'capaci przstntemen” ,j perchè "dvb

per fine la maziif'estazione .dellefué"Perfeziomjz e~ della ſua' gloriq‘çflla' ddr-7M:

zzione delle Creature ragioíze-v’oſî, 4'114 ftt??

cità ſomma di ”odore la ſm: fac“cidr e. di

ode” di Lui’vm’edcfimo ”mmm-72:': , (a' -

è altoz'ioize della‘ umanità" alfa“ u’n’îo’rkatica- :ron` Ùìo .medefimo’ , il q'uívl'äfdifoì

Uomo , n'a laſcilò: l'a ſam_ ”ME-,NEI ſno"

ſang”; Per Moritz/?Maffi @di: mi; def" 41414;‘

_G



4,‘:

(Adam, dico-…S- rflgostíno ,_, che non Po"

tzve dare maggiore; e della ſua benedetto '_

Madre `inf-{cozzowlzi .xerzlogíflcne non può-u,v

creare &una; 'creètufaìmoggjore N e più deñ,v '

gna di' Eſſa‘. Del rimanente_ _con tutto,cz'c`›,

 

non xſſ intende di Porre' i limiti alla Onni- -

utenza d"Iddio di creare innumerabili al—

tri Mondi in altre gm'ſe a noi ignote , e

di Potere accreſcere il numero degli indi

vidui fino all’infinito, 'variando in eſſi le

loro perſo-zioni, e li gradi delle medefime,

a qual riguardo ſolamente inſegna &Tom

ma/o che un altro Mondo potrebbe eſſere

migliore di que/Z0 , cioè materialiterhnon.

formaliter. . ‘ “ " `

In ſecondo luogo dicbiaro, e ripeto quel

cbe nella protcsta gia ſtampata nella pag.

LXXXſ., ed LXXXII. mi` ſono protesta

to , che bo inteſo combattere ſolamente gli

errori delli Teologi , ſeparati dalla noſtra

comunione , e dinotati ſhm il nome di

Rigoristil, quali ſono certamente li Cal-vini

sti,èliGianſenisti;ma non gia di offendere,

e d’impugnare alcune dottrine, che ſi inſè

gnano nelle ſcuole Teologicne dalli Donati

ſcala/Zia', li quali perciò non ho inte/b mai

di comprendere ſotto il nome di Rigoristî

a me impugnati; e Per conſeguenzav no;

o
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3D ‘1; S'C OR s_ o

Delhi confwmìnìätro la dottriáq'della

Precedente Lettera Apologetim
con quello di S. Ago/fino. ,\ ſi_ ì .ſi

Bbìamo , ſe non m’ inganno,

ragionevolmente stimato eſi

bire a nostri Leggitorí in p0

che parole un. chiaro, e netto

Paralello della dottrina, Con

tenuta nella Lettera APolOget-Ì'ca già di—

volgata, che costituiſce la prima Parte. di

queste nuove Aggiunte all’ Opera dell’Ori

gine del Male, per far vedere 1a conſor

mìtà, che paſſa tra la domina‘ da noi

’difeſa, e fiabilita in quella prima Parte ,

con
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n D I s c o R’ s o

con li ſentimenti del gran Dottore" della
Grazia,-ſparſi da Lui-Tin tanti e s`1ſi‘diffe

renti Libri, che ha óomposto ſopra *Varie

materie";ì concioſiachè una tale conformi
t‘a dimostrata che ſia, poſitra ſervire a due

fini, e .frutti raccoglierne. Il primo ſi è,

acciocchè la, dottrina da noi avanzata, e

che, abbiamo diſteſa, ed eſposta in _dodeci

Propoſizioni, che qui appreſſo ſ1 leggono,

riceva peſo, ed autorità dall’ autorità del

maggior DÒttore,che'abbia la Chieſa Cri

stiana ;. particolarmente quando ſ1 tratta

di materie `concernenti la' ſpiegazione, e

miſterj'della Divina Grazia, della Prede

stinazione, e del Libero Arbitrio. Il ſe

condo m0tivo,che mi ha fatto intrapren

dere tale fatica, fi èéstato, per far vedere

che le citazioni del S. Doctore, da noi

nella ſopradetta Apologia indicate, ſenza

rapportarne per extenſum e parola per pa

rola gl’ Estratti, ſono in realta fedeli, ed

eſatte , giacchè li Testi, che noi qui ap

preſſo rapporteremo per extenſum,ſono trat

ti da quelli luoghi steffi, che ſ1 ritrovano

nella Apologia in accprcio citati.

'JJ-1.. ‘ Il.
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PRELIMINARE. m

Propcdizioni pflucíffidèrwrmure I

.nella Lettera Apèlogcxica .
.. ,d ‘ i 7 ',-J `

He‘. il: numero degl’Uomini predesti

nati compenſi quello degl’ Angeli

_ caduti. pag- I7. `

. II.” - “…N.- w“;

Che il— numero degi’ Uomini. Predestinati

, fia eguale a quello degl’ Angeli bue—

ni. 'Pagibiak _ . , AII-I. ;i

Che Iddio permette il~,peccato-Per ritrarî

.ne maggior beneI. pag. 18. ‘1'..

V’ .

Che la permiffione del 'peccato alle .Vol

te ſia un* effetto della-predestinazione.
pag. I 9. ’ ì

-o ` ſ l*

Molti ſono‘ li motivi della. per-miſſione

del peccato , particolarmente di quello

di Adamo,e delle ſue ſeguele-,: come

altresì delli difetti natural-i. .pag. 12)

VI. *

Il fine della Creazione Lſu' .qjíella :delle

Bontà di Dio. pag. 22;";- rçç
ì ’ A ` 2 * vu.



IV D r s.c o R s o

VIL,La Creatura ragionevole' fu creata. per

la ñbeatitudine ſoprannaturale . Pag-24.

VIII. ì

Iddio ſomministra a tutti ájuti ba‘stevoli

— 'per conoſcerlo‘, amarlo, ed oſſervare la o

ſua .Legge.pag. 25. '

1X.. ` 7 .t -'
Sono comunicati agl’infſſedeli aſhjuti baste

voli -per ſalvarſi ,,› o proffimi , o remo—

ti, o per vie paleſi, o per‘ occulte.

Pdg- 36- e 37-‘ ì

‘Iddio’ mandando afflizioni agl’ .Uomini ,

,intende punire i loro- propri peccati ,

purificarli ,. e perfezionarli nella Vir

'~ tùzìñe ſe pure‘àlcuna volta gl’ affligge

per mortificazione degl' altri, e per al

cuni diſegni della ſua Provvidenza., 0

per conſervare illeſo il tenore delle

~ Leggi "generali della. Natura; in questi

~ caſt ſempre ſi‘d`a una giusta compenſa

'zione all’affiizioni, che patìſcono gl’ in

accenti. ”3.41. ‘ " >

XI.

Sebbene.lalçuni…diſetti della Natura fiano

: inutili per l’Uomo , giovane non però

ÎÎ i. ad



PRELPMIMALE; v

ad ’Alcune Creature, ‘ed ‘altri fini.pag.96.

~ ` * XII. ` . ì*

Che li beni’ della Natura'ſuperano .di “gran

numero lidifetti della medeſima . `Piz-gioia’.
" . UZ*** -X‘IIL‘ ` ſſi

Molte ſono le‘ riſposte' date `dalli Buoni

Filoſofi alle oppoſizioni delli Epicurei

, contro la Provvidenz’a.’pag.²1_\oi.-- "

' Della prima, e ſeconda 'Propoſtzìone

. - - 4! . A A q

.Sſendoſi da 'noi nell" Anti-Manicheiſ- `

m0 stabilita la concordia“ della bon

tà', e gìustizia di Dio'colli- mali ,""che á. ~

quella ſembrano opporſi,ſopra queſto-"fon

damento , che li poſſano permettere ſli.

mali, e li diſordini,ſenza offeſa della

a, e della Giustizia, perchè da tale-Perl

miſſionç intendaſi ritrarne ,` e de iſe

ne ritraggono beni maggiori ; quindi’ ne

convenne, e ſu neceſſario‘far vedere che

de flzéZo tali beni ne ſono ſtati ritratti ,

e che perciò -la ſomma di tali beni ‘ſi è

maggiore incomparabilmente `della caterva

de’ mali, a quali ſono ſoggetti gl’ ‘Uomi

ni. Ma nell’ ora mentovata nost‘ra Opera

dell’ Origine del Male -ne contenta‘mmo

A 3 di



ó- z--yw-—~——-óóóñññ ñ ñ

in ,,D {as-(Cm nas‘, o

dir-'verificare ' tale :propoſizione ,per riſpetto

alli beni della Virtù ricavata, e fatta na

;per occaſione de‘Î ‘peccati, e, de’ ma“

liſſfilici quindi prodotti,;Îîv’ale a direzche

met—temmo'in conſiderazione, ed in con

frent‘o de’ mali_ uií "bene maggiore inn-”ſ

`. ,,Ì Icom…,parlano le-Scuole , perchè l’a

Virtù _è maggiore in _perfezione diK-quel
`.:che ſiſia ’il peccato in malizia: ma non

”già .-egatenjiyèü poichè non' polimo in bi
hncia da una’parte ilìnumero de’ Prede

fljflä-Ãyeſi dall’—‘al`tra quello de’, Reprobi‘ì‘,

comez‘ahbiamo Tetto,- e ſe non m’ ingan

yoszçgoçrj-bxuon ,fondaníento nella preceden

te;- ,` Apalogia , eſſendoci aPpoggiati ſopra tan.

'çç ehiare., ed eſpreſſe testimonianze delle

’ -Iìivjneî-Scritture, e della dottrina de’ SS.

lil-’nata- li quali ſpecialmente S. Agostino

"W ÎPQL-'iaá‘a .nostro `favore con tutta la 'prez

’ çiſione,…e nettezza pelliluoghi citati nel

-kv ſopraddetta Afiplogia, che quì tappo-nia:

mo inſieme-,acou- qualche altro aggiunto .

.-7 Nel Libro, 22. Cap. 1.' ‘della Città di

Dio,-p_arlando della cognizione degl’Ange.

li,…e degl’Uominîi, dice in prime‘luogog, '
@the avendo _conoſciuto Dio,che alcuni An, ì

;eli-per_ .la. loro -ſuperbia ,per -laìguale ?e—

'Î, ç. i‘: et

_add



‘ P-RJE L’I M I--N A n' E.; -vn—

dettero peter .bàstare eſſi steffi a mante

nerſi nella beata vVita, nella quale erano

stati creati , avrebbero perduto un tanto

`bene; non perciòtolſe lorotale potestà ,

potenrii-zs, C9‘ meliùs eſſe judic‘ans de mali;

bem’ſacere, quànrr mala eſſi?L non finora, li

quali mali non vi ſarebbero stati ſe la

natura degl’ Angeli , e degli Uomini non

fuſſe ſtata mutab’ile: come la steſſa con

dorta tenne col primo Uomo, che-laſciò

nella ſua liberta di peccare,colla ’ſua gra

zia raccogliendo tanto Popolo della ſua

posterità, che ſuppliſſe alla mancanza de

gl’ Angeli, e cosìſupema Civitas mm frau

detur ſuomm numero Ci-vium , qui” etiam

forrflffis ut uberiori lettori-tr. .-"î‘ -

Nel Manuale poi ſcritto a Lorenzo nel

Cap. 29. conferma lo steffo; come altresì

nel Cap. 61;- e 62., nelli quali replica la

medeſima ſentenza, dicendo , che e” ‘ipſe

bominum redemprione ”time illius Angeli

ca: derrimenmz reparantur, adducendo a ciò

  

conforme il Testo dell’ Apostolo, che omnia `

instaumnmr in Christo, quae in. Coelis ſum,

atque in Torri:: I” ipſb qztìppe ivi/Fame”; i

tur- qux in Cialis ſunt, cum id, quod m

à- in Angoli: Iapſum e/Z,ex bomím’bm red.

dínzr.. A 4. Ecco

k

F



vtr‘: D r s c` o‘üt saoì‘ ,

Ecco dunque come il S. Dottoreffnon'»

ſolamente dice che la‘ rovina-degl’Angeli

ſaräiripacata col ñnumero dſjtan’t’altri U0

mini- predestina-ti, quanti_ eſſi 'furono, ma'.

che il numero de’ predestinati 'ſarà‘ maggio-'f

re; perchè *nel luogo citato della .Città-.di

Dio chiama uberiore ~ numero q'ut’sllol--deó-~

gl’ Uomini predestinati , e lo-steſſo nome

di uberiore copia uſa nel’ 6412,19; del Ma

nualefonde non so ’vedere come *il Mae-r

firo‘; delle Sentenze Lib. 2. fin:. dist. ’9. - ad

ducendo* quello ’ 'medeſimo paffo del ,S. Dot—

tore, ,c‘on'tuttocciò afferma affent'atamen

te, che 'S.'Agostino“aveſſe "inſegnato eſſere

eguale il numero -ciegl’ Uomini predestinañ.

ti a. quello degl’ Angeli caduti , e non gia

che foſſe maggiore, Come almeno con pro

Babilitä,ſi: non con certezza—,aſſeriſce il S.

Dottore in tutti i-due luoghi citati.

Nel Sermone 32. de [/fl-bis Domini al

ludendo alle parole di nostro Signore, ut

impleatur domus mea , dice , tanta maſſa pro—

ccſſura e/Ì de bac Arca, ut impleat barre-um

Cceli, il quale ſiccome fu pieno di An

geli, così riempirafli di Angeli, e‘ di Uo

mini ſucceduti in luogo degl’ Angeli ca~

duri. ñ. HH:: “ñ. i - sMî
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`Ma nello steſſo Sermone il S. Dottore

dice, che pauci qui ſal-arm!” in compara

zione {nxultorum Perirurorum; Credo non pe

rò che la comparazione di S. Agostino ſi

faccia tra gl’ Uomini predestinati da’una

parte, e gli' reprobi così Uomini., come

Angioli dell’ altra ; giacchè questi ,ancora

ſono nel numero de’ dannati', e ſono ri

ſer‘vati nell’ ultimo finale Giudizio ad eſ

ſere condannati con ſolennità a quella pe

na,che s’ hanno meritato con il loro pec—

cato commeſſo fin da principio \; di ma

nierachè, ſe mettonſi da una parte tutti

questi dannati, evdall’ altra tutti gl’ Uo

mini predestinati'zì ſono quelli più in nu

mero di questi ; ma non già paragonan

doſi *Uomini predeſlinati , e reprobi tra

di loro , eſſendo li primi in egual nume

ro che gli Angeli buoni,ſecondo il pare

re di .molti SS. Dottori, colli quali pare‘

che s’ accorda ancora S. Agostino,ſecondo

quel che ſi è veduto poco avanti-4345,:: .

"i

`l



ix- ñ, D .t.~s…ic'-o:n-sſo

.az-gfzrf z 7, 7 . .v * ñ.

-‘_~: v Della -Propofizione ;garza , quarta, . '

‘ Î ‘ ì ’e quanta; ’

.Q ...r.'~. l ""ſif ‘ v-W

o ~Ueste tre-ſi propoſizioni , alle, …quali-..fi

. ;riferiſcono ancora le ultime. qui-it*

p ' tro,tzſeeond0~l"qrdine poco anziñ’ree

Yum ,di _ nitterctredeci, contenenti il :ini

/ 'lo, e. ſomma' di tutto il fiste’mavAn‘

- ti:Maniclteo-, cui .pur-anche può ,.dirſi.

conzveeritasche le tre, `delle quali stiamo

ora) per padarefliontengotio il midollo-,e

l’a ſost'anza, almeno per quel che riguar—

d’a Îi‘l ‘nuovo Manicheiſrîno di Baile,il qua~

-ie nellaque-stionç dell’Origine del Male
ha. `it‘lteìſo’z._ſolamente parlare della permiſ

îione del peccato; *edi tutti li ſuoi' effet

ti pemì‘cioſi ‘, particolarmente, del peccato
di «Adamo,primaria cagione di tutti i ma; ſi

lia quell/o ſeguiti; onde preſcinde egli

_dallaì-questione anticamente agitata tra

li Cattolici, e l-i Manichei,.-ſe'la.cagionañ

efficiente, e produttiva del peccato fia la

Volontà dell’Uomo, che fa abuſo del ſuo

Libero Arbitrio , o pure la‘ Natura mal

vagia della_ materia, e della concupiſcen

za', che costringe l’ umana volontì,la ne
.'1‘ :a ‘i‘ v e ceſ—
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e‘effita ,.,e la violenta a peccare, nel qual

ſenſo procedette l’antica controverſia Dua

lìstìca: que-ste (stava dicendo) tre propo

ſiZioni , che preſen‘temente- dobbiamo trat

tare/,acontengono tentavarieta di mate.

ria ,ze tante altre questioni ſubalternev3,

ma ſustanziali, e-'principali nella preſente

Controverſia, che ſe" ne voleffimoatrattare

‘alla rinfuſa, e ſenza Î‘apporvi- qualche 0r

dine-,Îze distrìbuzione , ne confondereflimo

noi in trattandone, e conſonderebbomo i

v nostri Leggitori. Adunque-per evitare ta

li inconvenienti,,dopo una lungaſñe ma..

tura rifleſſione; abbiamo creduto poter di

videre questo ammaſſo di .materia immen

ſa in quattro diverſi Articoli. Nel primo

tratteremo della ,.questione dell’ Origine del

Male, nel ſenſache la trattò S. Agostino

contro l’ antichi Manichei, il quale nelle

ſue Opere diverſe, che ſcriſſe contra Ma

nicbzeos, come s’intitolano nelleaEdizioni

delle ſue Opere , inteſe tali Eretici coni’

battere, ed il loro<` Sistema Dualistico, ri

cavato dall’ antica Filoſofia Orientale, e‘

nonugià dalla riformata per Zoro'astro ,

ſiccome da noi ſu avVertito nella 'quarta

parte della precedente Apologia, inqeſpo- 1
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nendo tale Sistema Dualistico . Coſicc’hè

preſentemente volendo rappreſentare `in ac

corcio, e riſtretto fra poche parole quel

che il S. Dottore diſputò contro gl’ anti

chi `Manichei, ſaremo noi uſo diiquelli

Libri, che compoſe** per conſutazione di

quella antica Ereſia-, e ſi ritrovano regi

strati quaſi tutti nel Tomo ſesto delle ſue

Opere, ſecondo la Edizione degl’ Eredi di

Giacomo“Giunta inzLione l’anno 1563.,

della quale 'Edizioneuſiamo stati vcostretti

a ſervirci, non ‘avendoneñavuto altra mi

gliore in questo angolo della Terra.

Nel ſecondo Articolo tratteremo del pec

cato diì Adamo, nel qual punto più par—

ticolarmente conſiste la questione , che fi

ha con Baile, e dëlla quali-Ian S. Detto

re dice qualche coſa di -paíſaggio più to

lio ,› che per argomento ſuo Princi ale ,

Lib. 12. de Gen. ad Li!. cap. 4,. ve-ſÈq., ‘e

Lib. 12'.“ de Gioia-Dei Cap. 22., e Lila”.

Cap.- 27. - ~ . -

. Nel? terzo, e qnart0*Articolo, che. ab

biamo dovuto per neceſſità congiungere,fi

tratteräfldella permiffione del'peccato in

genera-le', ~c*delli ſhoi effetti, e'pene,ch`e

ſeco-porta, come "altresì delli `difetti na

,zñz zz . . tura—
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rurali , e diſordini, che ſembrano adal

alcuni-‘Teſſere nella Natura; e poichèptrat

tandoſi della permiſſione del peccato, in

tendeſi parlare_ .delli motivi, e cagionhfi

nali, che ha potuto avere la, Previdenza

in pei-metterlo, e tra questi motivi ,' e cagio

ni ~finali 'li numera anche quello de‘llaPre-ñ

desti’na’zione , diſputandogli‘Sçolastici -ſra di

loro ,ſe la permiffione del peccato poſſa eſſe

re l’effetto della predestínazione;perciò di

tale questione noi ancora ttratteremo vqui

particolarmente. Ora‘ non è facile a ,chi

non è- verſato lungamente nelli vLibri -di
S. Agostino, di ’figurarſiſili tanti e diverſi

Luoghi delle ſue Opere, nelli quali ſi ri

trova aver parlato il S. Dottore, almeno

per incidenza,di tali due Questioni, cioè

delle cagioni e motivi della permiffione

del peccato in `generale, e delle pene, ed

effetti del medeſimo; come altresì delli-*idi

fetti, ed appreſe irregolarità Naturali,che

particolarmente cadono ſotto la conſide

razione de’ Filoſofi. Ora noi avendo qua,

e là raccolto inſieme li principali luoShi

diſperſi. fra tutte l’ Opere di S. Agostino,

che appartengono confuſamente all’ una ,

e"l’ altra Questione’; ne eſibiamo qu‘: a

nostri
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'noſtri Leggitori la 'ſerie‘ ed `il-j’(_`.atalogo ;

rr doVerne far. uſo in‘questo -terzo,c’e

quarto_ Articolm 'Salina 103-. {’38. Encjlti‘

ritiro." too.` 27. *10. e‘ſeguentì,-cont"ra.ſu*`

tra”; *Liu 3. r. ‘3. Lil-.4; cap. 8.-…Nèll."0pera,

Imperf] Lib. 3.~ e. 9..Lib.‘ de gran Lib. ;dela

cap. '6. 20. z t.-Lib. ;de Carr-epr. .ó‘iGratì. "c, 7.

1 3. :Lila de Predazltin. "SS-ſſ~‘-Cd 20..; Lib:- de

dono Perſe-v. ‘0.' 8‘. 12.- Lìb. de‘perfiff. -ju-l

-stit- Lib. de peccator. ’.mefit. (I' remiſſî Lib.
2.- c. 19. Lib. 'de’Naturñ‘Cî'v grat.`,c. 28. ,

@infl- 2.ñ ad Simplíc, Lib. 2. de 'pc-cent. me‘

rit.-*(D’ irernìſſ: e. 3—4.., ~Lili.83. ,Quaestionum

queestápmultima, nella Queſtione 245. in

Gem-jim, Like-2… de Civit. Dei c.--I. Lib.

-_II~. 4,18. 22. Lila-,14.. c213. Salm. IOO.

De affis eum‘Felice Lib. 2. c. II.“ Episto

la 56.‘ 537-. 82.83. '156. de Agone Cri~

filone e.. 7." nel Lib. imperfeíl. 'de Gen. ad

- L'ir. 'epy/Senterzza 99. 158. 186.* Tratt.

print. ſopra l’E-vang. di S. Gio. Tratt. ‘3.

de "vera Relig. c. I 5. de Liber. Arbìt. lib.

3. ’c.‘5. 9; 11. 18. 23. Lib. de Ordine .

De Gen. ad Lì”. c. Io. II. Serm. 259. de

temp. -de Geneſ. contra Manic/2. cap. 16.7_ -

-.\ t, ._ n ` '.H…. . .. :4’ '.1':..AK
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`El Libro'primo del,~Libero Arbitrio

ÎÎ-ñinſegna,` chìe li mali ’di-pena rico

noſçono;`per Autore Dio, che puniſce i

Delìrrquenti', eflendola punizione opera

buona: ma _‘li ’mali di colpa provengono

dalì.`Libero'Arbitrio,- come, cagioni .proſſi

me, ed*efficienti. 't’ '_- 2‘.“ 2”.:

_ Nel Libro ſecondo propone ñtne questio

ni". Lañ' prima delia eſistenZa--di' Dio-. -L'a

ſeconda, ’che tutte le ~coſiz.~buorre proven

gono da Lui. La terza-,chebitrio ſia coſa buona; ì» ~ ' 'zì‘ ’ ~‘ F w.»

Circa ola prima ,t prov-a che la ver-ita.

incommutabile, ed univerſale, in cui tnt

re'le verità particolari ſuffistono, 'eñfi co

noſcono , ſia lo steſſo Iddio , che ancora

è la forma eſemplare di tutte le coſe--,

le quali perciò eſſendo buone , ed eſisten
ti per le loro forme particolari, prÒVen-ſi

gono dalla ſorma univerſale. . , i

Così ancora che il Libero Arbitrio ſia

buono, lo prova , perchè è ſtato dato a

vivere onestamente, e ſenza di quello -neſ

ſuno vive onestamente .- E ſebbene poflà

 

Per
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per abuſo ſervire a male operare, con

tutto ciò in se steſſo è buono; come ſ0

no buoni li membri del Corpo , che an—

"che poſſono ſervire al male operare."- ,z

Finalmente prova che—.il peccato-?tion

ſia da Dio , e non ſia coſa buona.,` per

chè è un puro difetto , e conſiste, intuna

privazione, o ſia negazione della rettitu

dine ,. in'quantochè la volonta ſ1 diſcosta

dal Creatore , e ſ1 volta alle Creature .

Nel Libro terzo inſegna , che tale di

fetto della volont‘a ſi produce dal ſolo Ar

bitrio‘ùcreato, e dalla liberta* umana, la

quale non viene neceffitata dalla preſcien

‘za Divina,perchè ſ1 prevede il futuro at

io della volonta umana , e pecciò libe

ro, perchè atto della volonta , eſſendo

che l’ Uomo 'nihil habet magi; inſua P0

testate, qz‘mm Propriflm ſuflm 'volmmztem,

e quel ſ1 dice libero quod fi: cum w

lumut. ‘gn

poi nel Cap. 5. inſegna, che ſebbe
ne ſil’Uomo ſia libero a peccare, con tut

to ciò“ potè eſſere' creato dalla bontà di

-Dio, per renderſi il Mondo maggiormente

croato, e perfetto, non mancandovi que

.flazaltra ſpecie di Creature libere, le qua~

li 7
l
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li peccano ,i e &emendano , che perciò

occupano il luogo di v“ffiezzo tra .le Créîgñ, .

ture im=peecabili,e quelle- cfiè ’peccano, è

nonvſi pentono. , le qual-i. per anche dice

aver potuto crearſi ſenza offeſa della bon

taADivina, perchè una Creatura - ragione

VOlCWîè molto* ſuperiore a tutto: l’ altre

Creature corporali, qua-munque 'fia, mac
c‘hiatè’dí- peccato, e- muoiav anche in- pec

cato; come ancora, perchè_è meglio effe

re, che non eſſere, ,ed anche un v‘Uomo

per infelice che: ſia, abborriſceìdicitrnorire,

per non. venire diſtrutto; ` ` ` `

Nel’ Cap. 9. fi oppone, _che poteva Dio

fare le Creature libere., di mvanierachè non_

mai fuffero arrivato ad.- eſſere miſerabili ;ì

e riſponde, che per renderſi perfettov il

Mondo, e conto-tte* le Claſli di diverſi

Eſſeri , e. variet‘a- delle coſe- ', vi‘ dovet

tero eſſere creature più per-fette ,. e merlo

perfette, più o meno- difettibili, ſupreme,

mezzane , ed infime . Ora. eſſendovi leCrea

ture difettibili, ne ſiegue a parere di S.

Tommaſo , che. aliquando defieiant I. P.

q. 48.. Artic. z. in corpore.

Nel Cap. undecimoñ conchiude che Id

dio creò due ordini di Creature …intelli

B ~ gen
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genti, tanto Angeli, quanto Uomini. Il

primo di quelle,che furono prevedute per

ſeveranti nella Virtù,eſurono rendu’te im

mobili in effa,le quali ſono le Creature ſu

blimi, e celesti, principale ornamento dell’

Univerſo . Il ſecondo ordine è di quelle

anime, che furono laſciate nella loro li

bertà, e ſervirono per altri fini; come il

ſervo per nettare Ia caſa del ſuo Padrone

da qualche immondezza . Del rimanente

come proſiegue ad inſegnare nelli Capito

li ſuſſeguenti, quantunque gl’ Uomini na

ſcono preſentemente con li difetti della

ignoranza, e della concupiſcenza; con tut

to-.ciò la, Bont‘a del Creatore ſ1 giustifica

abbastan‘za, anche ſeoquesti difetti ſi vo

leſſero conſiderare come condizioni natu- o

rali dell" Uomo , perchè ha conceduto

a tutti la ſacolt‘a , e le forze di ben ſer

virſene, e di profittare nella via della

Virtù,affaticandoſi nella ricerca del vero,

ed implorando il divino ajuto per ſare il

bene.

Finalmente nel Cap. 23. propone la Que

stione, perchè li Fanciulli naſconoíinutil

mente alle volte in questo Mondo; per

chè muoionoprima dell’ uſo della ragio

ne
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ne; e, perchè ſono afflitti con dolori’,

quando non hanno peccato . Ed alla pri

ma inchi—esta riſponde ,` che" giova loro la

fede de’- loro Parenti: alla ſeconda riſPon*

dei, che_ all‘eſempio de" Figli ‘avvertiſco

ñ no i loro‘Padriad emendarſi , e‘far—peni

tenza de’, loro peccati , mentre che noi

non ſappiamo quale compenſo aVeſſejsta—

bilito' dare a’ Fanciulli, che `patiſcono

innocentemente. . , `

Nel Libro da durch-us Animabur inco

mincia dallo stabilire che ogni ſostan'za ,

~ed ogni Eſſere di per se steſſo. è buono ,

- ed ogni coſa ex Naro-rm-ſua-è buona, peró`
chè è tale,ìquale dev’ eſſere ,_ ſecondo la

forma, ſpecie, e modo,‘col quale, dev"eſ

ſere, effendochè in tal modo, ſpecie, e

forma conſiste la bontà d”og.n’~Eſſere`,‘eco

mecoſa buona ogni coſa, procedevdaffiDio

buono. Quindi appreſſo viene alla confu

tazione dell’ errore particolare de’ Mani—

chei circa la distinzione delle‘.due, anime,

delle quali dicevano, che una~ era di ſua

natura buona, e l’altra mala; perchè vi

erano ſiate due nature diverſe fin dall’eſer—

nità,e indipendenti l’una dall’altra, eſſen

do dell’intutto opposte, le quali due Na

ñ B 2 ture
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ture,efſendo state per una eternità tra di

loro ſeparate , e—diviſe , di, manierachè l’

una niente avea che fare con l’-altra,~al-`

la fine ſuccedette 1’ infelice meſcolamento

delle Nature ,buone collev male, cioè, di

qualche porzione' delle Nature buone in

feriori tra diloro; eſſendo che li'due Prin.

cipj ſupremi restarono ſempre ſeparati, e

diviſi. Quale fulſe stata la cagione di que

sto strano meſcolamento, in questo >Libro

S. Agostino non lo ſpiega , ma bensì ne

dice qualche coſa nel Libro contra Epi

stolathundamenti, come vedremo in ap

Preſſo. Ora argomenta il S. Dottore con

tro questa stravagante fantaſia delli Ma~

nichei , che quest’ anima da loro figura~

ta o la stimavano eſſere stata priva d'ogni

ſentimento,e di ogni volonta, e dicevano

eſſere alla Natura buona contraria, come

il fuoco è contrario all’ acqua~,che l’estin

…gueg e certemente in tale ſuppoſizione non

avrebbe avuto che temere la Naturabuo

na, eſſendochè Iddio buono è incorruttiz

‘bile, inalterabile, ed inviolabile, ed ogni

anima buona era creduta dalli Manichei

una porzione della Divinità. Se poi que

ll’ anima malvagia era dotata d intelli‘

genza
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gen”, ev di volonta, come in fatti dovea

eſſere,ñe la credeano tale li ’ Manichei ;

ed in tal caſo non porca dirſi mala, per

chè ebbe norizia del Sommo Eſſere buo

` no , ed ebbe volontà d’ entrare nel ſuo

*Regno , e di perfezionare la ſua condi

pzione. Quindi `appreſſo ſpiega l’origine de’
. vizj , elde’ peccati, che ſi ritroi-'ano'nellL

ani-me, .buone , dicendo ~ che“ tutto conſi

ste nell’ abuſo, che hanno fatto della lo

ro libertà, ſenza la quale non vi ſarebbe

stato vpeccato alcuno, non“ potendoviv eſſe

re peccato,`che~ non fia volontario;- onde

dicendo al contrario li Manichei , che le

anime buone erano state; costrette ,Î e vio

lentate a peccare dal meſcolamento diloro
coll’ anime malvagieì, diceVano .una coſa

aſſurda , e contraria alla ragione manife

sta, dalla quale ſappiamo, che non vi può

eſſere peccato neceſſario ; anzichè ſi con

tradicevano li. steſſi Manichei,quandoſog~

giungevano , che l’anime buone doveano

reſistere agl’ aſſalti dell’ anime mal-vagie,

e doveano affaticarſi, per acquistare la li

berazione degl’ impacci della malvagia

Natura; e che perciò ſe non ſi diporta

vano in tal modo , e non curavano la

A'. B 3 . loro

\‘\ i",47 [och

i

L

, , .

. -\ 7



xxrt D I s c o a s o

loro emendazione, venivano a costitu’irſi

ree- di peccato. Oltrechè la neceſſita della‘

penitenza, e` l’ eſercizio della. medeſima,

che non_ negavano li Manichei doverſi

fare dagl’ Uomini, li convinceva abbastan

za, che l-i peccati fatti da -questi erano

stati volontari , e fatti con libertà, non

avendo di che pentirſi uno,ch’è`stato co

stretto ad operare diſordinatamente,e niu—

no pente -di avere incontrato una diſ

grazia, o di eſſere incappato in‘ qualche

errore, quando `non ha potuto ſcanſarlo .

Nel Libro contra Epistalam fundamemi

confuta il principio di questa famigerata

Let-teradeli’Ereſiarca Manicheo , che in

troducevaſi a parlare delli due Regni ,

l’uno della luce, e l’altro delle tenebre;

nelv primo delli quali regnava il Sommo

Dio buono, e nel ſecondo il Dio malo ;

e cos‘rerano. stati tutti , e due ſeparati ,

ediviſi per una eternità , ciaſcheduno
vnella ſua propria ſede: alla perfine le Na

`ture ſl accorſero che preſo il loro Regno,

ve n’era un altro veramente bello,e gio

condo, e perciò s’ invogliarono d’ impoſ

ſeſſarſene, e l’aſſaltarono con ogniviolen

za, onde ſu costretto il ſommo Padri: de’

unu
'i
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lumi ad opporſi alla loro intrapreſa, per

non apparire Conſenſiente ad una ingiusta

pretenſione de’Îſuoi nemici . Quindi ap

preſſo deſcrivea l’ Ereſiarca ’la ſituazione,

e varia abitazione' di 'queſto Regno del

le tenebre, dicendo., che era ſituato a can

to-del Regno della Luce, e che ſi *ritro

vavano in eſſo leîregioni- del fuoco‘, del

ſumo, e de’ venti . .Quindi prende occa-`

ſione S.'Agostino d’impugnare tale deſeri

zione del Regno delle tenebre; perchè ſe

foſſe, come diceril Manicheo, il- Sommo
Dio non ſarebbe immenſo,*eſſendoì eſclu

ſo da tale abitazione , ed il Regno-ſuo

non ſarebbe tutto l’Univerſo, ma verreb

be ad eſſere ristrctto', e limitato, almeno

i. da. quel canto, dove stava ſituato il Reñ

gno delle tenebre . In appreſſo domanda

il S. bottom, ſe la Terra della Luce, e

quanto ſi ritrova in eſſa ſuſſe ſtata della

steſſa Natura di Dio, ſiccome il Figlio e.

lo Spirito Santo ſono della stesta Natura

col Padre; la qual coſa ſe aveſſe detto

Manicheo,non avrebbe pocuto ſoffrire ſen

za orrore . ‘Che ſe poi quella Terra, e

gl' abitatori di eſſa ſono di un’altra -na—

tura ,' differente dalla Divinità‘, quindi ne

' B 4. av
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avviene-"clic non ſono due li’- generi di

verſi _delle Narure,cioè le Nature` buone,

e le Nature male , ma almeno ſono tre.

generi diverſi. In ſomma le idee di Ma

nicheo, e ſuoi' Diſcepoli circa la Natura

‘ſpirituale, e corporale erano talmente con

uſe,oed imbrogliate , che ben vſi conoſce

non averlezavuto eſſi chiare , e distinte ,

enon aver conoſciuto. nemmen da lungi

quel che‘ ſi ‘fuſſe ſostan-za ſpirituale;di ma

nierachè non ſapeanodistinguere la Natu

ra mala, 'e la Natura buona , ſeonon‘se.

da certi effetti diverſi , che attribuivano

all’ una ed ‘all’ altra, e da qualche deſcrizione

differente,groſſolana, e‘ materiale, che ne

facevano; Termina S. Agostino la confuta-z

zione della Lettera di Manete, principale

‘fondatore della Setta, e della dottrina Ma

nichea,colla ricerca della corruzione del

la ſosta—nza buona,onde mai _fuſſe provenu

ta daiCa'p. 38. ſino 31-43. , dove finiſce,

e 'dice tale corruzione eſſere provenuta

dalla volonta,ed arbitrio creato,colla qua-`

le corruzione ſi diminuiſce veramente qual

che coſa‘ buona dalla Natura buona , ma

non perciò questa ſi distrugge affatto, e ſi

annichìla , ,ma ſolamente tende col ſuo

pec
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peccato al niente"; con tuttocciò questo dan

no non ſ1 cagiona dall’anima , ſe non se_

per la permiffione di Dio , che 0 puniſce `

li peccati delle Creature, o stima negeſſa

,rio' qualche difetto .nella Narura,per oſſer

varſi in eſſa la distinzione de’ gradi, e

delle perſe'zioni degl’ Eſſeri creati, produ

cendo tale distinzione’ piùttosto bellezza ,

che deformità.

Nel Libro intitolato Affa cum Fort”

mto Manicbeo ſi contengono due Dìſpute

avute dal S. Dottore con questo Eretico,

e nella prima incomincia a domandarlo ,

ſe credea che la Natura Divina foſſe in

alterabile, inviolabile , ed incorruttibile ;

e Fortunato dopo varie sfuggito , e do

mande dell’ intutto diverſe, alla fine con

feſſa c‘he veramente la Natura Divina de

ve dirſi invioiabile ed incorruttibile; d0~

po la quale confeſſione S. Agostino ,nella

Diſputa 2. paſſa alla ricerca più propria

dell’ Origine del Male, dimostrando eſſere

aſſurdo che la Virtù di Dio,`0 porzione

di Dio, o la parola di Dio (quale .i Ma

nichei stimavano falſamente eſſere l’anima

nostra) 's’ aveſſe potuto cambiare, violare,

corrompere, e legare; eſſendochè tutto il’
’ ſi male
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male eſſer provenutó dal peccato volonta

rio dell’anima , avendo dato Iddio il Li—

bero Arbitrio alla Creatura, per àcquista

re premio delle ſue buone operazioni;per~

chè ſe non l’aveſſe dato, nullum judícium

Puniendi eſſe ”fils-”nec merltum re

óìe faciendí,nec Precepturn Divinum ut age

retur Paenirentia de peccati: , nec ipſa indulgen

tia peccatorum,perchè niun peccato vi è, ſe

non ſi pecca colla propria volonta;eperciò

acquistarſi il premio , perchè ſi opera be

ne colla propria volonta; altrimenti ſe ſ1

poteſſe meritare la pena,quando, ſ1 pecca

per forza , e contro il ſuo volere , cos‘r

otrebbeſi meritare il premio,anche facen

doſi ilſibene per forza , e contro il pro

prio volere. Ma Fortunato ripigliava,che

provenendo da Dio tutti li beni,e le na

ture da lui prodotte eſſendo inalterabili,

ed incorruttibili, quindi dovea per neCeſ

ſita ricorrerſi ad un altro principio, e ad

una natura diverſa, e contraria, che non

fuſſe stata fatta da Dio e non provenien

te da Lui,per iſpiegare l’ Origine del Ma

le, non potendoſi attribuire a Dio quel

male-,che ſi ritrova nelle Nature, le qua

li ſe fuſſero ſiate fatte da Lui così ſog

- get
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getta al male, ſi avrebbe per Autore del

male Eſſo medeſimo , giacchè conoſceva

che tanto male dovea naſcere dall’ abuſo

del Libero Arbitrio ;onde ſe questo Libe

ro Arbitrio aveſſe dato alla Creatura,dal

uale conoſceva dover ſcaturire tanto ma

le,ſarebbe stato Egli conſenſiente aſpec

cato , ed Autore del peccato, e d’dgni

male proveniente dal peccato. Al contra

trario di che, dicendoſi che il peccato ſi

commette per forza dalla Natura contraria

di per ſe steſſa malvagia‘,quindi ne ſiegue,

che l’anima riconoſce l’ Origine del male,

e di quali beni ſia priva,acciocchè emen

dandoſi poſſa ricevere il perdono de’ ſuoi

peccati, ed il merito della riconciliazione

con Dio per mezzo del Salvadore nostro;

poichè l’Uomo può emendarſi colla ſua

volonta . Ma S. Agostino ripiglia che il

peccato non vi avrebbe potuto‘` eſſere ſia..

to,ſe l’ anima non foſſe stata dorata di Li

bero Arbitrio, ſenza del quale non vi ſa

rebbe stato peccato , nè virtù alcuna, nè

penitenza; perchè ſ1 potrebbe lamentare

l’ Uomo di eſſer punito ingiuſtamente, ſe

ſuſſe punito per alcun peccato, commeſſo

da
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da lui-.per forza,e non per propria libera

volonta. ñ ;ñ `

*v Nelli, due ’Libri, che s’intitolano A624

cum FeliceManicho , e contengono pari

mente due Diſpute_ del S. Dottore contro

quest’ altro Eretico Manicheo , ſi ritrova

no _quaſi le medeſime queſtioni, e leîme

define dottrine del S. Dottore,per quan

to ſpetta alla controverſia preſente dell’

Origine. del Male , tralaſciare l’ altre que

stioni, che tanto in questi Libri, quanto

in tutti `gl’altri ſcritti-contro li Manichei

ſuole trattare : :anzichè‘alcuni Libri non

contengono alt-ro che _questioni ſcritturali,

come ſono ii Libri contro Adimanzio, e

contro FaustO* Manicheo, contro del* qua

'le ha composto un groſſo Volume , im

iegandoſi in tali ſue Opere a difendere

la veracita del Vecchio Testamento,ſcio~

gliendo tutte le contrarietà, che Adiman

zio opponeva ritrovarſi fra l’ Antico , ed

il Nuovo; e difendendo con lunga Apo

logia ‘ie _Vi-te *degl’ antichi Patriarchihda'lñ

le calunnie, ed accuſe contro di eſſi pro

`dotte da Fausto , con altre questioni

all’ interpetrazione della Divina Scrittura.

ì ſpettanti, che Fausto stravolgea a ſuo rno

do,
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do, aggiungendo finanche `la ſua remoti-’

ta, che alcuni Evangelisti doveanopreſe

- rirſi agl’ altri, cioè S. Gio: e*S.,Marco

doveano anteporſi a S. Matteo e S. Lu

ca ,' perchè questi principiavan‘o le- loro

narrazioni dalla generazione di Cristo,del‘

la quale i due primi non' aveano fatto

morto. alcuno. ~

`Adunque per ritornare alla nostra con

troverſia, dopo avere S. Agostino convin
to Felice , che~`~`ìManicheo non .era vero

Apostolo di Gesù Cristo, e molto’ meno

lo Spirito Santo promeſſo da Gesù Cristo,

ma che lo Spirito Santo avea parlato-per

bocca ‘degl’ Apostoli, che venera la Chiefl

ſa Cattolica ; quindi appreſſo ,interroga

Felice, che penſaſſe egli della Terra lu

cida dell’aria, e delle Figlie della Luce;

ſe tutte queste coſe erano state fatte da

Dio, estraendole dal` niente , o pure era,

no státe generate da Lui, o finalmente

erano coeterne con Lui: ed a quest’ ulti

ma riſposta ſi attiene Felice , che non

ſolamente dice tutte le coſe buone, pro

venienti da Dio, eſſere coeterne con Lui,

ma ancora eſſere eguali a Lui; la quale

orribile bestemmia ben tosto confuta ſa—

‘ cil
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cilmente .il S. Doctore, perchè il ſolo Fi

gliuolo di_ Dio , e lo Spirito Santo ſono

eguali, `e coeterni ?con Lui, nonkpoten

doſi paragonare' aldun‘altra Natura,ed› al…

c’un’altro-Eſſere, qualunque ſi foſſe, colla.

Natura e dignità del_ `Figlio e dello Spi

rito, ~ Santo , ſecondochè dalla, Fede Cristia

na ſiamo addottrinati; anzi pare a me ,

che.` Felice non ſolamente aveſſev prodotto

ſentenze manifestamente Contrarie alleDi

vine Scritture,ed alla. Fede di tuttii Fe

deli Cristiani, ma ,ben anche ſi fuſſe fat

to conoſcere poco- istruìto *della dottrina

delli. steffi Manichei ,_ li_ quali credeano

che tutte le Nature buone, e ’figlie della

Luce, erano state prodotte dal' Dio_ buono,

ed erano come tante -emanazionì ,e ge

nerazioni di Lui ._ Veramente questo Fe

lice ſi .fa conoſcere tanto ſciocco,e_ tapino

int questa diſputa,avuta_ da Lui col S..Ve

{covo d’Ippona , che. con ragione ſi ma#

raviglia Eraſmo così della ſcioperatezza di

lui nelle riſposte che fa , come; della ſa

ienza di S. Agostino nell’ aſcoltarlo.

Che che ſia di ciò ,~ paſſa quindi il S.

Doctore al‘ ſolito ſuo principio , e maſſi,

ma fondamentale , che maneggia di con

' tinuo



PRELIMINARE; xx-xr

tìnuo contro li Manichei’, cioè, a provañ

re il Libero Arbitrio dell’Uomo,dal qua

le intende dedurre l’ Origine del Male ,'

giacchè ſecondo la Dottrina dei S. Dot

tore non vi poteva eſſete— peccato alcuno,

ſenza che vi fuſſe stata liberta nell’ Uo

. mo, e non già che questo male ſuffelpro

.venuto da qualche Natura, contraria; e

tale afferzione ~del Libero Arbitrio è

quella,che difende quaſi per tutto il Li

bro ſecondo di tali atti, avuti con Feli

ce, aggiungendovi ſolamente qualche ſpie

gazioue intorno alla Redenzione- ‘di Cri

sto, e ſua Incarnazione , e chei’Anima

ſi deve purgare dal peccato per altra straó'

da , che per ’quella, la qual-e vaddita ne’

ſuoi Libri il Manicheo , e che l’ Anima

è stata fatta da Dio dal niente , come

_ſono state fatte tutte le coſe; e che per

ciò non ſia generata da Dio , e coeterna

con Lui,nè ſia, una porzione di Lui, ma

che ſolamente il Figliuolo' di Dio ſia l’

Unigenito ſuo , e prodotto dalla ſua So*

stanza.

Nella riſposta, che fece S. Agoſtino al

Manicheo Secondino, che gli avea ſcritto

una Lettera intorno alla questione preſen

ñ - - te
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te dell’ Origine del Male , non aggiunge

quaſi niente di nuovo di quel che avea

inſegnato nelli Libri precedenti, ſcritti con

tro li Manicbei , eſſendo stata questa ri

ſposta a Secondino l’ultima delle ſue Ope

re,composte contro degl’ Eretici . Solamen

te 'è degna di rapportarſi quella diſtinzio

ne, che fa di tre coſe nel peccato , cioè,

della Natura,che pecca, ed il male,a.cui

conſente peccando, e lo steſſo ſuo conſen

,tſo~; e domanda a Secondino, che ammet

" tendo eſſo l’anima per una ſostanza,ed il

male per un’altra ſostanza, biſognava che

aveſſe riconoſciuto per terza ſostanza il

conſe-nſo,giacchè non volea riconoſcere il

peccato per un difetto, e per un’acciden

te,L e qualit‘a ſopravvenuta all’ anima, per A

abuſo da lei fatto della ſua liberta;enon

gia per violenza della Natura contraria ,

la quale non ſi potea dire mala per sè

steſſa , giacchè ſi ritrovano-in eſſa molti

beni, prima ancora della meſcolanza, e con

fuſione di eſſa colla Natura buona , per

chè erano in eſſa il ſentire, l’ intendere,

il volere; ed al contrario. nella Natura.

--buona prima di tramiſcarſi colla malva

gia ſ1 ritrovava la mutabilità , la difetti

bili
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bilit`a , la corruttibilità, e la _peccabilita;

altrimenti non avrebbe potuto“,peccare, nè

mancare ; giacchè l’ eſercizio di` ogni at

to ſecondo ſuppone la,poſſ1biliti1 ,~ e la po

tenza, e l’atto-primo'. . 4,::

Finalmente nel ‘Trattato della., Natura

del Bene principia il S.D0ttore dall’eſper

re »la ſentenza-‘- Cattolica colli ſeguenti ter

rnini: Nos enim CarboiìciCbri/Ziani'Deom

mlimus, a quo omnia èonazſuntz, jim’ ma

gna ſive par-va 5 a quo-omnis modus ſive

magma* ſi've par-vm: a quo omnis ſpecies ,

five magno ſitua par-va ;in quo omnis ordo

ji-ve magnm ſive [mmm. Omnia enim quan

to mag-is moderna, ſpecioſa ,- ordinata ſunt,

tanto magi: antique bona ſunt ;- quanto au

tem minus moderna, minus florida, minus

ordinata ſunt,minus bonaſunt, ,E così .va

proſeguendo il S. Dottore ,- ;ſempre mai

provando lo steſſo aſſunto, che tutte le

coſe,che ſi' ritrovano nell’ Univerſo, tutte

le ſostanze, e'tutti gl’Eſſe'ri ſono tali,qua‘-.

li devono eſſere, per ſoffistere’ nella pro

pria natura , e fare armonia, e corriſpon

denza `alla bellezza'dell’ Univerſo ,quale ri

ſulta da tali diverſi ‘gradi di;~prefezione,

diſtribuita in tante? diverſe ;Geatuxç,_delle

, ' ' _ C . qua

W.
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quali alcune-ſono perſette,ed alt're meno

perfette, che a paragone *delle prime ſi

clriamanorualle volte male, e ſi conſidera

no come male; mar-non già ſono tali per

la loro propria ſostanzaÎ-e moltomeno ri

guaçdo alla perfezione dell’Univerſo; giac

chè‘ogni ſostanza, ed ogni eſſere in sè steſ

ſo è buono,come contradistinto dal nien

tefìeſſendoñxil' `male non altro, che la pri

-Vazione'l del“bene-,e non‘ gia una coſa po

ſitiva, o pure un’ eſſere ſuffistente; e tan

to più una ſostanza,enatura deteriorare ,

e diminuirſi la ſua perfezione gatquanto

più ſi-va avvicinando al”niente; ed eſ

ſendo ogni natura , e -ſostanza costituita

nel ſuo *modo conveniente, ſpecie, e',for
‘ma,cheſi`deve\avere, quindi fi rende chia

_ro che ſia buona" in sè steſſa ,‘ìperchè la

bontà conſiste- nel modo, ſpecie, e forma

dovuta, mi") ,ader’is *men '2in

1-‘--Dalia brevi~ffima-~Analaſiî, ‘che fi è fat

tañ‘deli’Opérë‘ Agoſtino contro'gl-'an

fichi [Maniehe'i-z ſi conoſce abbaſtanza che

ia ‘centroverſia con‘ uestivEre’tici avuta

internozaliÎÎOrigine del "Mali-3,‘ era Iniolto di

-ver-ſa dal ;quella-z che haP‘ſuſCÌtato Pietro

PU*

mah!.

ì

.`
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ma ,ſi ricercava ſolamente laragioue fiſi

ca, `ed efficiente del peccato', :e l’ origine

proſſima ,_ e produttivi-del ngedeſimo ;

quandochè . nellaſiçconda ricerca ;la ra

gione ,perchè ,Iddio permiſezil male -, cioè,
i'l peccato d’Ada'rrio, ſiezquello degl’Attge

Ii _ malvagi ,- dal' ‘quale ,conoſcezraudover

provenire tanti altri ,peîccatñifleìzmaliſiſiçi

delle Creature, ſue, che ,nonebbe ,alcuna

necestitäzdicacciare vda'l- niente, ma bensì,

per `pr,~<›~pria-Î ſua libera volonta volle met

terle- nell’eſistenz'a dellejgooſe. ‘E’ ben“vez;

ro, che la questione della .peru-ſimone del

peccato e qualche ,volta d‘i- ñpaſſaggipcata nell’Operd-di _S.."Ago~ſl’_inoé contro gl’:

antichi Manichei ,.,- per; eſpugtta‘ije` “din

egli 'ſacca forza , edjinſifigyañgnndemen* `

te ſopra queſta. domanda; perchèbuono aveſſe .permeſſo tanto. danno”; tan:

ta rovina delli- proprizſuoi, figli., ,chain-ì

viò a _al ,combattimento ,come ſuoi', [Kimi-7

ci, dalli quali non p, potexa; ,,~ temere;alcuna,` nè ſopra ~l~a ſuajgperſona ,.-;-,-n<`:,›ſ<;›_—~`

pra i ſuoi Regni, e ſuoi Sudditi;che al contrario da tale combattimento

delle -Nature buone ,colle malvagio ,ne

nacque' la confuſione , e —meſeolamegtoì dell

C 2 e
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le .due Nature, rimanendo l’animebuoné‘
avvint'e; ed inèeppa’te tra-'l’angu`stie,ev le’-

garni ?della-'materia , e (della‘hcorruttibilez

Natura corporea, dalla quale? devono »ce'rçñ

care di *continuo di sbri’garſi, ~e »di ſvilup-è

Parfi-ìcon-istenti, -e ſudo‘ri-j-è’- porzione dele_

ie 'medeſime , perchè ciò; *non curano diſi

ſare,e non fanno— nit‘enza- "de’- loro‘ pecáf

catiznon—ìſi einen-ano, e ſ1 `correggono z

quindi ‘rimane‘ ‘condannata‘ r, -— ed- 'attaccata‘

per ſempre al' Globo# Igneo, `’che' dipingeñ'

V8* nen-a, ſuaſaritaſiaì‘il- Manicheoñ; tanto

più **che-ièq‘u‘este ’aniſirne buone‘ erano por~

zioni ‘della’ steſſa‘- ſostanza *dirDi0.,- ſecondo_
lo" strano penſare "di ſſÎManicheoſſn~~ ‘Az tale`

i’stätlàaîìſasti’diëſiſfiina’“cercavano di riſponó

dereñxgttmwſſarj, ~{dicendo alle volte,che›

ciò? ai/_Îea '-fat'to ’ il *Sommo buon Padre , per

Má-väpparireffconſenſiente alle ingiuste vic-ì

letizeſide’- ſuoi" nemici-”,- che tentavano ra

pirali'.la-’-beatëìî‘ſüa²~Sëde,e li felici Regni

deſſe Lùeeî;-ahréîv'olte riſpOndèvano che

avea-“mandato- ;il; Sommo’ Padre' li- ſuoi

dèi-’citi‘ a combattere contra la»v gente‘

delle"tenebre,ñaffinchè modum imponerer a

queſiti‘ furioſa moltitudine di, gente per

verſazîe valor-oſatnente combattendo ſino

’iii-’xx ‘ alla
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'mo avrebbe tosto peccato , ed in

alla ſine de’ 'ſecoli- con quella, "ne-trion—

-faſſe finalmente e ne .riportaſſe compiu

.tá vittoria per mezzo del Salvadore del _

Mondo a. r

i

~ `A RTI coñL'Ò. II. -

. IN quanto alla permiffione del peccato i

di Adamo Conſeflà nel Lil:. rz›.-de Ge

”cf/i ad" Lire-ram Cap. 4.' eſeq. -in- primo

luogodi non ſaperne renderev ragione, eſ

ſendo una questione impenetrabile .- Ma

pure ne adduce in 'appreſſo *qualche 'inox'

tivo; come di eſſerſi in-.tal manierajumi

liata la ſua ſuperbia ,‘-~Îadciocchè" aveſſero

imparato tanto lui, quanto-i ſuoi* ſiin

a non deſiderare d’ in‘grandirſi tro po ,‘ ri

bellandoſi dal vaſiàllaggio, ed ob edienza

dovuta a Dio, ed alii ſuoi comandameníit

Nel Lib. -I z. de Cì-vir. Dei Cap. az.

dichiara il S. Veſcovo d’ -Ipp`óna, come

Iddio ſapeva beniſſimo che' il primo ‘U0

pena

del ſuo peccato ſarebbe rimasto ſogget

to alla rnorte aſſieme con tutia la ſila

posterita giacchè S. Agostino era

molto lontano dall’ errore de’ Sociniani,

C_ 3` che
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che niegano ,la preſcienza Divina", per ſal

--vare- la *liberta dell’Uomo, e la bont`a di

Dio): ma che c‘on tuttociò no'n volle impe

dire il ſuo ‘peccato, perchè eonobbe ‘nel-lo

steſſo tempo quanto numeroſo popolo di

SS. Uomini Eletti…: Ifredestinati dovea

germogliare‘ tra "li figli di Adamo , ‘ vale

a-dire,che ſu permeſſo il peccato del 'pi-i

nio Uomo, a riguardo del maggior bene,

che dovea .naſcerne,;conſistent`e nel cumu

lo della Santità , e 'delle Virtù eroiche —,

le quali hanno riſplenduto ‘nella Città
dil‘Dioſſ,.ſe’condo l’idea del‘ nostro Anti

' Manicheiſm‘o; ſiccome ,altresì per riguar—
dov del numero ‘immenſo degl’Eletti, e

Predestinati , e~ della-formazione della Cit

-t‘a ,Celeste, e“delrîìſuo Popolo Eletto, del

quale è Capo Gesù Gristo,ſecondo che ul

timamente ha ſpiegato più amPiamente,e

fistematicamente il' P. Mallebranch nel ſuo
Trattato ñidella Natura,e della Grazia.

`Nel Lib. I4. de Civit. Dei Cap. 27.

’inſegna il S. Dottore che li peccati, e

mala volontà degl’ Angeli ‘rubelli , e de

gl’ Uomini peccatori “non ha p0tuto re

care alcun perturbamento all’Ordine sta—

bilito dalla Divina Provvidenza',~la qula

* e
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le; sa ben ſervirſi ,della -steſſa- \malvagita ,

e delle‘ operazioni male ,delle ſue ,Crea-i

ture,~ a compiere iſuoi ,diſegni ,-..- e. con-—

duri-e… tutte le coſe a3 loro‘ fini ,a destinati

loro daseſſa-g di *manieraehè quando ope
rano malamentev gli Uomini., operano in

un ſenſo contro vla divina-Volontà , ,ma-r

in, un altro ſenſo oprano Conformemente
alla ,medeſima-z onde` ’ſi~-uantunque Iddio‘

aveſſe potuto impedire . peccato.- del pri

IBO~U0m0; ;con tuttoeciò -non volle",~

avendo‘ben preveduto , che" lo~steſſo .tem

tatore .deli’ Uomo-ſarebbe quindi `appreſſo

rimasto vinto ,.;et debellato 11a‘ maggior
gloria de’v Santi; vale a dire, che fu pe'rrìñ

meſſo il peccato,— per ſervirſene Dio come

d’ istrumento per far ,naſcere maggior î-bee

ne, e .ricavarne ottimo frutto a. beneficio

dello steflo Uomo. - " -

ARTICOLO III. eſIV...) >

Iſogna distinguere due Claſſi di ’uo‘

mini appartenenti a questa materia; _*

e ſopra li primi dice ‘S.…Agostino… nellí

luoghi citati nell’ Articolo ‘I‘V. -, che ſi

permettono le cadute loro , per farli_ ri
* ſi C 4. ‘ ſorge*



xx. Dr s rc: e als-o' p

ſorgere-più vigoroſi., più» umiliati ,‘-e più

cantie, e’ cos‘r ' procurarſi meglio* la loro

eterna ſalute-.ñ Ma 'a' riguardo delli ſecon

di.,-ſi permettono iydiloro ~ peccati , per eſerci

zio, e profitto delli Predestinatige per ſer

vire d’ istrumenti alla giùstizia‘ Divina ,per

A, _castigare i colpevoli; offpure ‘li loro" pen-‘

‘Pearl posteriori [fi permettono in‘ pena del

lipeccati antecedenti., e particolarmente

del peccato originale,`acui aſcriire &Ago

stino la riprovazione de’ .dannati `; e ſecon

doñ. la ſpiega Noris ‘nel IO. del 'Cap, Io.

della ApologiaAgostiniana, erchè Adamo

col ſuo peccato ?merito-la {gttrazione del

le grazie efficaci per li ſuoiv Posteri,ñcorrie

lo ,dice eſpreſſamente-.lo medeſimo &Ago

stino nel Cap. ande-cima de cori-cpr. O' gra!.

~- :Magnesta "pena ſecondo Vaſq'uez non

èzun effetto della riprovazione,e nemme

no un principio della medeſima ,- come

l’ intende Noris con .altri Teologi, citati

,dallo steſſo Vaſquez al Capo_ I. e II. del

la diſputa 95. , che ſono gl’ Autori‘ del?,

la prima, e terza ſentenza da lui rapper:

tate. . Concede non però, che per cagion

del peccato originale non ſolamenteſi nieghi

' prima grazia efficace agi’ Uomini adulti,

. . ma
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ma., che-ancora…,li:fanciulli., i quali muo

jono ſenza battefimo,,ñ~quando questo non

ſi può loro dare pere‘v‘qualche` impedimen

to inſuperabile , ſiano sta-ti ‘eſcluſi dal

Regno de’ Cieli, in pena-del primo ſal—

lo commeſſo dal comune loro Padre. Ma

una tale dom-ina non benefi- accorda con
la’v più ſana Teologia , -ſeCOn‘dola quale

deve dirſi , che-’ſ‘Iddio providde di ſuffi—

ciente rimedio a tutti~‘,,ſiano adulti,-ſian*o‘

bambini, acciocchè aveſſeroìtutti potuto

acquistare il Regno de’ Cieli, meritato a

tutti dalla paſſione, e morte di Nostro Si

gnore , il quale per tutti ottenne la re’

miſſione della pena ‘di restare privati `~‘del
le grazie ſufficienti tutti li Posteri dìi Ada

m0,in pena del primo fallo: conciofiachè

il beneficio della Redenzione di Cristo

-non deve 'ſoggiacere ad eccezione-alcuna-,o

restrizione ..qualunque ſiaſì; altrimenti ſi

potrebbe arrivare a restringerlo tanto, quan—

to lo coartano coloro, che ſi chiamano

Particolari/ii, perchè negano la grazia uni‘

verſale. ì

uindi ne ſiegue, che nemmeno debba

dirſi negata la prima grazia congrua a
coloro,allììquali di fatto ſi niega, per me—

rito
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_ rito-.della colpa-originale ;eſſendochè~ que

ſto, mato,- .non ſolamente .è tolto , -e cart'

callato‘finvtutto,~e per tutto per mezzo

del S.-Battefi-mo, a riguardo di tutti _quel

li, che ,ne ſono-flati _fatti degni; 'ma an

cora prima di. riceverſitale ſegnalato

. neficio , fi’ ſuppongo” tutti liberati dalla
pena-r~ della, ſottrazione -tdelle' grazie ſuffi-ì

cienti , e—-rper` conſeguenza‘ ,ancora delle.`

gi’azie efficaci ; giacchè ogni grazia ſuffir

cienñte ſi _può rendere efficace colbuonz uſo

che: ne-.fa lalvolontä umana.z-In~.ſeco.ndo

luogo, perchè- non.. ſolamente. Adamo :nel

.lo Stato,…dell’ innocenza, incontrò la' diſgra

zia -*di›--C,ffergli -stata negata laégrazia-pre*

veduta efficace ,per gl} uomini di ſopra ac.

cènnati nel ſecondo Articolo, quantünque

Adamo ſuſſe,_stato del numero de’ Prede

stinati; ma per anche _ſi niegòxa tutti.

gl’ Angeli prevaricatori , li quali furono

del numero de’ Reprobi’, ſenza che dal cane

to loro ft fuſſe commeſſo antecedentemente

alcun peccato . Nè vale ilñriſpondere, che non

aveano biſogno del dono della perſeveran

1 za, o ſia della grazia efficace,distinta dal

’la ſufficiente , perchè il loro -Libero Ar

bitro era ſano, e robusto ,, come riſponde
' i &Ago

bl
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S. Agostino all’ oppoſizione de’ Semipela

giani nel. Cap. XI. XII. e XIII-dei Li—

bro della Correzione e,…della Grazia:con

cioſiachè non ſr tratta qu`1`_di .una grazia

efficace, distinta dallmſufficiente nel ſenſo

de’ Tomisti, ma ſolamente di una grazia

preveduta efficace dal conſenſo ì della vo

lonta umana;_.ed è certo, che Adamo, e

gl’ Angeli rubelli, ſiccome furono preve

duti diſſenſienti ad alcune grazie ſufficien

ti,cos`i furono nella preſcienza Divina ri

trovati conſenſienti ad alcune grazie-ſuffi

cienti; e per altro ſarebbero state con

grue,stante la divarſa ſituazione delle cir- .

costanze,nelle quali potevano eſſere posti.

Perchè adunque a tutti ,questi furono ne

gate le grazie congrua , e prevedute effi

cienti? -ffll

Riſpondono alcuni Teologi , che~ qualé

che cagione della differente distribuZione

delle grazie, così pure ſufficienti, come

efficaci,e congrue,ſi può deſumere dall’eſ

ſerſi prevedute tutto l’Ordine degl’ eventi

futuri nella preſcienza Divina, cioè, del

buon uſo, ed abuſo, che delle grazie ri

cevute furono veduti tutti gl’Angeli,tut~

ti gl’ Uomini dover fare, ſenza che que-`

i , ſto
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sto loro ſentimento poſſa eſſere tacciato

dicS-emipelagianiſmo 5 concioſiachè questi

at’tribuivano al Libero Arbitrio, ed alle

ſue operazioni, fatte ſenza la grazia , il

merito di ricevere questa , e di riceverla

pur anche efficace , che pura ſufficiente. .

Ma li ſopra mentovati Teologi dicono-4,

che per l"operazioni future, fatte ’con la..

grazia,ſi ottiene piuttosto una grazia che

un’altra; e non riguardano tali operazio

ni come meritorie della grazia efficaèe ,

ma ſoltanto come diſpoſizioni remote, o

pure condizioni, o altro nome che ſi vo

glia loro dare,per cui ſi ottiene la prima

grazia efficace .i.

Ma di questa particolare questione non

è qui luogo ‘proprio a -trattarne , eſſendo

ne riſervata la diſcuſſione alla Diſſertazio

ne ſeguente , doVe a carte ed in ap

preſſo-ſi dovra eſaminare , ſe fra gl’ altri

motivi., e' ragioni, che ritrova la divina

Provvidenza, per diſpenſare le grazie effi

caciña chi meglio giudica ,a propoſito, e

’come, e quando le pare, vi abbia _anche

luogo qualche diſpoſizione della Creatura

ragionevole, o naturale, o ſoprannaturale,

ed anche per riſpetto alla prima grazèp

5-- e *
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efficace ; quantunque ..ſl debba tenere- per

fermo, eſſendo Dogma di Fede, provato

con tante lunghe diſpute cda S. Agostino

contro .li Pelagiani, e Semipelagiani, che

la prima grazia s`r ſufficiente , s`1 efficace,

non ſi diſpenſa ſecrmdum merita [fuminum

(I‘ vnon* cadit ſub meritnm, ſecondo la maſ—

ſima-*comune delle Scuole , altrimenti la

grazia non ſarebbe grazia . Anzi ſopra

questo- Punto tanto ſi trattenne lunga

mente , e ſi diffuſe_‘il Dottor della .gra-t

zia contro li Nemici di questaflz-och’e sti—s

ma"il~ dottiſſimo Vaſquez tutto-”ciò ,

che s’ adduce, per provare che S. Agosti~

no aveſſe difeſa , e stabilita la Predesti

nazione gratuita ad gloriam, debba. inten'ñ’

derſì piuttosto dalla Predestinazione ad 3M*

tiamÈ’E tal impegno del P. Vaſquez ſeb

benes-venghi :riprovato dal' P. Petavio‘tnel

Lib. '9.*della Predestinazione; contuttociò

io lo ñstimo lodevole , eſſendo coſa degna

d’ interpretare lo S. Dottore juxta ſani0~

rem ſenſum, dal qual ſenſo quando ſi co

noſce eſſere andato, lontano,piuttosto biſo

gnerebbe abbandonare qualunque grand’`

Uomo, che tradire ~la.averitä. ` . ñ,.

"Î E nemmeno' èíqui luogo d’eſaminare,'

qua.
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quale ſia stato il ſentimento del granDot~

tor della,.grazia circa gl’ effetti della ri

provazione} e le cagioni della medeſima;

ſe il peccato originale ſia questa {cagione

rimaria, e fondamentale , e ſe in pena

di' quest’isteſſo peccato ſi nieghi la prima

grazia efficace; eſſendochè a noi qu`1 poco

importa l’ appurare tali ſentimenti , eſſen

do ſolo nostro. impegno-far vedere la con

formità della dottrina- del S, Dottore, con

quella` delle tre Propoſizioni .citate , cioè,

chefla, permiſſione del peccato ſempre ab

bia per-oggetto un? qualche bene maggio

re, e questa_ è la Propoſrzione,che va di

rettamente a ferire il nuovo Manicheiſmo

di Baile, ‘la quale èstabilitax, ed eſpreſſa

dal S. Dottore inſidiverſìſſlmi luoghi del

le ſue -Opere 'f’ nelle quali ſi ritrovano le

pruove di questa Teſi in :due maniere dif

ferenti. La prima ſecondo certeeſpreſſroni,

e ſentenze generali,` colle quali afferma ,

ed aſſicura che `Iddio giudicò meglio de

mali; bonañ- facen- , * quflz‘m mala nulla per

mitr'ere , intendendoſi bono , cioè meliom

ed optima, perchè l’oggetto della Divina

ſcelta non poteva eſſere un bene eguale

al male,ma un bene ,.strabocchevolmente

mag
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;²..altrimcnti nom ſarebbe stm.

maniera di ;operare mî‘ Agente ;Sapien

tiffimo, »e pieno-;di Bontà, iquuale., pen

-chè ancora. rè-onnípatenrez qùel ’che pro

pòſç- di fare, inv fattiffilo …fece , ’e …li riuſcì

di’ ſar’ naſcere á'bqni:: maggioriîìdalli mali

permeffi '. .LáZÎ 1`ewnda"manierañfi è, con

ritrovare nellì ?luoghi citati-del ‘gran DÒt’

torè dell’ Africa.c lì ,molti~ divierfiñ-Îmorivi,

che **adduee- - -ir‘x 'particolare,- pensgèustìfiçflc

la condotta ?dë-Dio nella v-permìffionflñîìde”

peccarí , cimeli’ ordinazione .delle ppneçdi

effl, delli,- tra‘vagli‘, e miſerie. dizaqucstà

vita( eìdi tottizii‘falefi difenízèc'e djſet

naturali. Lì" '4‘( ?Es-q; *1. y …e

Biſogna dunque riſpetto alla conſix

datazione .di- nefii - mali fiſici ,71121111un

_li ancora S., Ãgoflino—pafla-ſovemiwolte
nelli ‘luoghi ſopracitati' , --ave'r'c -d’ì svánü

aglÎ occhi que-ſh‘ dístìnzione’di detçi- mali,

cónîìderati come …pene-L, ed effetti del, P80.

CÌPO ," e di altx‘i,‘11"tali,` che-'fivflimano‘xſéſiñ

ſere' difctìi -na'xur'ali ,-1 e 'ſegüàlçznècefièîie

del-le leggi .generali della Natura‘, ‘e- del

movimento-de’ -corpi ;T ed innaltä íl-vS,

Dottoſire , .ſecondo. questa doppia Îèoflſidm

zíònè', ora ne parla di un modo , :ora di

r . . *
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un…altro~',Î-'come oſſervaremo in' Morri

-Anizichè :pur-,anche riguardandoéſi Îmalî

fiſici ,tfr-Ome‘ pena del ,Peccato ,* li ~Conſide—

rafiorapcome pena , ed' effetti della giu—

ſtizia Vendicativa di Dio,~preſcindendo da

Ogni utilità., che :ne .-può: naſcere-›~ſopra

le Creature; e‘ molto-‘più z allo‘ ſpeſſooonz

ſiderarlizfrutti, che' ne naſcono} ,-e come

ſono c rimedi - ìde’ -PccCat-i , ſtrt’irnen'tl` dell’,

._ dazionezgedweſerciziq della-Virtua”;

'-“Vene'ñclo. torti ,alle citazioni_ pÒste nel

principio-,ein .primo .luogo dice SJ‘ Ago

stinotnel, Sd; 7. parlando del tradimento

di Giuda, *quod* ille' ;rd fat-miriam …Minibar-ì

mini; perverſa- mente ſaciebat ~, ‘ista ad vſa-ñ

lumi” :beneficiano-{V api'daflgubemarione con.

firme:: «nel-{Salt 103.- ſcr‘ive così , uper

autem probare ,Deus flamini` quod .ab illo

Labs-ar, quidquid ,babe-t ;rar mi@ .z óonìfatc

vImbriani", CJ‘ ”military-tf- `ialiqtuzmi‘o acum, Pete

" thäf-,Lr aventi) db iHa ..fittiem- ſu'amflí‘rdez

cidirx=imiimríàrioñmz ;'5finalm'entè nel :Snia 7

:'38.: dice ‘,ñfflagéllfltr noi Îsins istir :labfiiibsrflſi

(9‘ crudi! nos-‘Z‘ Tom miſeria 1 gent-:ris

humanifimqua Semi( .Ilflundusynorveritis fia,

ms', quia .dolori ~ madit‘ipalis rst.,3nan_ſhnneni

ria parziali: ,n e -ſoggiuuge'g che ‘ perciò Id

dio
. r
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dio ’113i flagefla, acciocchè -n-on :Iemhranmr

tenebre: mſlm* , . -ne ‘_ témffiomlàmn ` deliaia'r

rum deleífáriam, c‘é-pari; non deſidera-mas, da»

licia: 'zetemasg ‘ z ~ z fl

Nell’ Enchiridio Cap. Loo..ſcrive, oheDio

non ſanare; banux. fiçri male, Wifi; Omm'po‘s

tens etiamja’è malo ſaver; poſſàr--ſhmq pet"—v

chè come aveavdetto ‘avanti, ſ1 ſerve an

-che della mala volontà creata, per com

piera ciocche ’vuole. . - v

:,-ch` Cap. >37.-de11’istefl`o -Manuale ſcrive-z

to a Lorenzqdice , che laſciò* vivere li

peccîatoriz* ſomministrando loro tutto il bi

fognevole, perchè meljm judimuic da ma*

lis bene firm, ;qu-im mala* ,nulla cjſè- per*

mine”, Et! quidem i” mali-us' bomimtm
nfarmationem `muli-1m prorſm eſſſſe 'voluiflèr,

poteva farlo per giuſtizia , ma non* volle

farlo pet-,miſericordia , la quale più evi—

dentemente-fi dimostra nella- *liberazione

1W- .i TNA"? —' T

degl’ìndegni .~ nel Cap. Ió. e ſeguenti -

avea premeſſo chetutte le coſe ſono buo

ne, ed anche :quel Che íì dice male', è ’

bene ordinato, perchè eminentiùs commen

dflr bon-4,”: magi: place-am, ('3' laudabilioñ,

?fa fim,dum~ comparanmr malis.: -* .<~

Lib. 5. contra ſul.IC4p…3. dice, che

_ D Pre

i
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. Predestinatí; ancorchè .a-veſſerb *fatto _peffi

ma ,ì-.Vixasyvfis'rn Dei benigniraiem ‘adducunvut

nd: pmìtm'iam ,~. per.» 0:4qu .patientiam non*

ſunt ;huiè 'vitae in ÌPſtí flçlemm Per-Paz

”azione stoótrgt’fi `, 4.“? oflmdamr -ipfls‘,

(9’ 'alii-.f ça‘bwradibus earùm, da qnìm Pr0~

funzia malo ` poffir, Dei :grazia- liber” *t

Pcr gl’ altri pói Mortali , che non ſono pre.

destinati, dice, chè niuno di Loro' è, crea

to in vano, perchè ecc-vis, -ordz'hemñSxmlzj

ijèmis "War . E .Lib. 4., Cap. 8.* ’dí~

ce, che'la, concupiſcenza. ‘ſebbene'ſw. ma.

la, contuttociò nel .matrimonio gl’uomini

ne fanno buon. uſo, ſiccome per li Santi

ſerve’ad eſcxcicare la loro Nirtù. 44;.,

' Nell’ Opéra imperfetta ſcritta ‘contra-Gi”

liano .inſegna la' dorrrinañ, che fa rappon

tata 'dei` noi nellaprecedente Apologia al;
lapag.41.; e finalmente nſiel Lib. 3.Cap.9’.‘

contro .`l’.ísteff0 inſegna 3 Che a il . naſcere gl’

Uomini ſoggetti al peccato Originale ;non

c‘e-per volonräcd-i Dio ,. ma per loro col‘

pacs-bep‘chèe‘Dio ſia Autore dc’ corpi, che

naſcono infetti di tale peccato, e ſogget

,ti alla potestà del Demonio; ſiccome crea

gl’ armenti , e-gl’ñanimali , che puranche ven—

gonoñ imm'olañxi agl’Idoli: Sic etÃ-gm , ubi

v‘è“? . gene
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generqtionem_ Peccato, ces-ni; abnoxiam ſhcun-M

.dum pzílcbeniimum, quem diſpoſuir,ordinem

chulowm, nonnbstinet ab ejus ſcondititmc

&onimrem- ñ ì. A p

.Nel Lib` (le'v Grazia , (I’ Liber.; Arbitri

Cap. 6. dice, che Davide avendostirnato

che la Virtu, che poſſedeva‘, era ſua pr0-`

pria, il Signore per, ſar conoſcere, che

eſſa Virtù non_ era di Davide, ma di Dic,

l’abbandono per qualche ‘poco: onde diſſe,

averti/li facies-m ;nani 4 me (I'` ſaffus ſima

comm-bat”: , ' ’

Nel Cap., ao. 21. dell’ isteſſo Libro di

ce, che Dio ſi ſerve zordilzus ,etiam rmzloñ_v

rum ad landem,açquè adjumentum banorum;

e ciò prova con moltieſempj della Scrit

tura. Ma ſoggiunge , cheli Malvagi ſi‘

hanno meritato questa Penatper l'i preceî'
denti loro delitti. l `

Nel* Libro. della Correzione ,e della Gra.

al Cap. 7. replica quel che avea detto al_

trove, che…,Giuda operò per `ſua malvagi,

tä'il tradimento di Gesù Cristo; ma Ge;

;ù Criſto ſi ſervi di tal malvagita per

compiere opus' ”mer-:bile ,proptqn quod Ipſe

*oe-nera:. E nel Cap. 9. dice , che ſe al_

,Guni Predestinati damiani , C2‘ ”oi-biro”: ,

ñ D 2 etiam



LÌI/ .Dî‘r-sco-Rî‘so ,

etiam [700 ”ip/hm eis fizcir. -proficç’re ;72‘604

hm”, ‘quia bumiliores ?WI-eum", atque doñ, /

&ion-s. E nel CaPJg. ſeriv-eî, propter H7

go_ bujus’ aſilitatém, ſecreti credwfdumgugſdamfffifias perditìbnis', non aroepzo 072,0`

per/evet‘andi uſque in finem , quc‘e Per ‘di-ñ

lec‘îionem operai”, iñoipere Were ,, (9‘ fili-r

’quandià fidelíter, ”ju/‘Ze -viruere , C9‘ [>0-v

lka chew;.Cioè,affinchè li Giusti ſempre

{fiano -in timore; e prima di arrival-cal*

la grazia di Gesù ‘Criſto, e ,dopo di aver

» la ottenuta.~ › - "‘

:Nel -Lih je Prada/1’. SS’.- ſcrive , 'agit

quippc Deus quod-bui; in cordibus 750m#

' num, *vel adjuvando, -uel judícand‘aflt etiam

per _eat impl'c’a’fur quod manu: ejus, (9“ con*

:filiùm 'prxdcfflina'vi’r far-i. ~

…Nel ?Libó de Dono perſe”. dice di nuovo

qualche avea detto in al'tro'luog‘o, cioè,

‘ehel'ad alcuni'- fi concede 'La gmzÌa,ad al»

t-*ri --ſiv niega,--a quelIi per miſericordia, a
ue`st~iì per giuffiîja z açciò -qqelli ricono—

ſceſſe” la Ììberalìtà di Dio , e lodaſſero

la; ſua miſericordia verſo di‘… loro eſèrcitara.

'~‘\ ,Nel Lib. de* Perfiéì just. ſcrive cos`1 ,

fibi’mm‘vifl ut Mandami* Jc]í&um,è?`

*ubi -ffibflnáwírî del ”Peraöund’avit grañ

‘“ *~ '- - a rm ;
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U Cr.

tia.; ia' est ur arciperer homo Prwceptaperkè de ſuis UÌIÌÙHS confidens , in quibus_

deficiem “(5' faäus etiam prmaricawr Li— '

barack!” Sul-vatoíemque require-rar; ftque_
ituffqumjtímor Regis, umilmf faílum tam—

quam` pedagogus ad fidem;v gfatiamque Per

duccrc’t. . ;LL 1.137 ` › F

Nel-[Lib. de Pac. meffiir. Ò‘ ÌremiſſÎ Li@

&.Cap. 19. ſcrive così, come in altri igm

ghi‘ più volte ha ripetut0,D0minuth-um

bonum etiam Sanffis,ideſì ſuis fllìcujus opege

ris. justitiam. aliquundo non tri/mere ,ì *vel

certam flientìam , *vel --vifírjcem dele-&io
`mm, u: ſſcognoſcmet’ non aſe épfis, ſì’d ab .illa

ſibi eſſè lucem,qua illuminanturìtenebm eo-ſi

rum, CJ’… ſuavìmtem,qua det -fluíîum ſuum

term earu‘m. ñ ` . f

. Nel [Lib. ;le ;Natufç Ò* gr”. c. 23…R:rì

ve, 'dc/EW': `l‘agliqmmmm Deus ſuperbis, .ur

ſcia: no’n tuum, ſed ch: dj;- , ur diſc”

ſup”qu m” 4302- . E ſoggìuttge , che li

peccati alleyolte ſervoqolper medicina.

delli steſlì peccati; ſiccome li dolori ſi cu

:ran'o per’ :mezzo di altri “dolori medicinali.

_Nella ”ee/Z4. ad Sim [ic. diſputando a

lungo del _elezione di iacobbe , e del

la riprovaiíone di Eſaù,ſecondo che` par-r
L.; 'i i 13

è

"- a.»



Him] *D’i‘sfë o R’é‘ò ‘i
la-*srìrtzìztöz‘ farai; ‘alarm/,m "iu-1m paſo

baz-ai; dop;— Îa‘ve'rs‘ ſpiegato' com‘e`~`Dio “chiazt
Ina‘ 'chi vuol' ‘effettivamente‘ ſalvaréì'ſe’ſſfa}

ì `iîèî"çìîòrriſp_0t`1de_re` 'alla ua chiamata ir'i't ' qui-;là

l’ë'ìcircostanze,nelle qça‘li conoſce eſſer dif*

a- corriſpondere ’, e" 'non ñ reſiſtere alla
ävina iſpirazione, proſiegue, e,dice,`chſie

quelli,li quali ſono ‘fatti‘ vaſi‘ cl’ ira ,

è‘ ` mammaria , stante 'la 'loro 'ostinata vo

lonta' ; pureìin'qiianto ſòr'io‘²ſá't`ti da Dio‘

‘ìosi, ‘ſervono-Q‘ e ſono ordinati' a qualche

'dont üſb, particolarmente per“ ſei-vire. ali’

è' $féiîio,, della“virtîi delliſ buoni‘,- ſeconda
**parte dello steſſo Apostolſſo d‘ove parla

‘j , i _‘e’Î; e “della" ‘ſua "ostm‘ajzion'e ', di

r"iiòtáx farei-"er dioitias ’glorie ſuë

in mfferibordix. ‘7 o ' ‘ ‘

”’ì Nel Libia‘. defeat. merz). Ò‘ remi/:'Cap.

"54"4; "dice, che ſebbene nel S. Batteſimo ſia ì

[Cancellato 'il' peccato_ originale ; _con tnt"
*t'oc'ciò restäñoìli Fedeli ſoggetti alla mor

ìte' dël Éor'Pó'ì , che ſu pena’dàta al primo

’ 'Uonfo cpet-tale fallo; Perchè ſerviſſe la

moi-te el"corpo nelli Santi Per ‘eſercizio `

’ defla‘ ‘loro virtù", e trionfo' della 'Fede ,

_diſprezzandola , e ſoffre'ndola ,‘qUando biſo‘z

“"g’ria,Per Confestione ‘della‘ verita”, 'à’ttëſ’tata

ai . E - L col
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colfſángue dë…,.Mhrtiri ; ’in, quella -guiſa

che quamtunque -foſſelx-stato perdonato 'fil

peccato, a Davide,,; ſoggiacè. .non però al

flagello…,tempÒrale r per} eſercizló- della v ſua

“mutàtë‘ "mi“. L b l L T: rh"

_ñnNelLLià dell’83’. qu—xst.~come‘s’ñintíto}

lag-vi ècla penultima, ‘nella 'quale vuole
riſpondere `alle ,querela di ſi coloro-z' che~ ma”:

morano- della: Dìvinanowidenìaz Pefclízëí

in' quella Vita. :là Giuflipatìſcono allo ſpell‘

ſmoravi moleſtie, e travagliçzpiovendo-lì

guai :a ‘folla”indifferentemente: ſovra;` di.

‘ogni ſortazdi- Uomini…, o che fiano gialli;

o -che ſiano~ peccatori‘, e‘ valìrſom lì ’If-1a“

li ..della Natura-;Lanzicluëgbene` allo ſpeſſo

ſoffi-ono maggiori t‘kamgli illegiustí 5 che'

li peccatori, "particolarmente ~‘nl-:lle'dperſe:

cuzioni zèheí .quelli ?ſumma quelli :- ‘econta,.che *alcuni *stimano -Pea ciò ingiffl

{lo Dio‘; edaltrì- Per "nonach'camarlo in
gíusto', cadono `in- ’altri enòzìsçſèoìme'îdë

erederlomofr curante delle -faétmde-“umxſi ,

ne; dpure che-non poflà rimediaréìall‘i'

diſomdìni* della?“ Natùrazl .portandoó tale' oor-T

ſo-xle zheggifatali, ed inevitabili“; 0‘; final-L
mente‘fperchè a cagione della ſoa] costànì—i

za, ed-*Îimmutabilitì non vuol; ícagionaré‘

› ol: D 4, ~ alcu
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un :uh Iñ-s‘-c qn- s o

alcuna mat-azione nelle* Leggi 'generali , Ra*

bilite..nell’.0rditíenaturale; li v nali erroó/

ri brevemente'oppugna S. Ago ino , con

mettercird’avanti-l’idqa dèi Dio, Louie'dì; -
un’ Ente' giuſto, provido, ed‘ onnipotſſenteu

Mfondezaduoque egli, ‘che’ſe la- Vita.

Cig ’Uomini ſi ristringefferin* questo poco?

tempo, che ſt vive ſoprala "l‘entiffl've’raó-v

meme s’ incontrarebbe- l-lqlfllçhé'fl difficoltà‘
diz.ñ,ſciogliere .t‘ale obiezione i; -ficcomeìî da.; .

noi ſu dÌVgÌà'aVYCNÌtO verſo la fine del#`

la precedente . noſtra ñA‘pologia; quantum

q‘u‘e non -vi fiano .Matilda- di quelli, che

hanno? inſegnáto la Virtù in questo Mon-ñ

dQÎ per mettqc_e.~gl',Uomini ih cal—
ma,ſi_e qnàlch'e staflldi felicitäzsaesper- da@

re giustO'compenſorìallifl-travagli, che ſol:J

ſmao j perchè_ godono *lia ‘ſuavitä. della-giu;

(tizia, edñ incerto* interno. .godimento ,-7 `

che non godono. gl’ Uomini-.mandarli ffaí

lil‘ .mçgíoxiigiaceri - della‘ - luffurí‘a . Ma . S.,v

Agostmé :riſponde` coll’tajuto della - Teoloó~

giäquástiana'z che-ñ altrimenti diſpoſe de-~

ng-affatiivumarfi nello Sta-tddell’innocenzá;

diligflelxchè ha? diſp0sto ,nella Statö p’rei.

&Efficdella' Natura _ ripartita; perchè nonv

W011 .il .prima. Honor-‘mancanth _ ſal*

~j‘… a.. do
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do, eiforte nellaVirt‘ù fra li piaceri del

l-a vita innocente, biſognò , che per; riſa

narlo dall’ infermita,nella quale era incor*

ſovintpena'udel ſuo peccat0,ſitſuſſero ado

perare medicine non-piacevoli _, e gustqfflpñ

al lato, ma inſipidez,e diſpiacevoli, an

zi Èloroſe, ed—flafflittive; di. manierachè

l' Uomo giusto viene a patire molestie non`

‘ſolamente per cagione della ſua infermità

non** ſanata perfettamente“; ma.- ancora per

la qualita della medicina , che*: li viene

propinata: onde ſia ſcritto quem enim di

lexir- Dominus corripir ; flagellar autem

emnem filinm, quem recipitñ. tir-r

Nella que/Z. 24.5. ſopra il fatto di Giu

ſeppe con li ſuoi Fratelli ,aa quali non

volle- ſcu’oprirſi ſubito , onde quelli, resta

rono nella loro aſflizione , edramar-ezza,

dice , che tale delazione non ſi ſec’ezda

Giuſeppe per rattristarli , ed aſfliggerli ,l ,

ma perchè il godimento futuro, e proſſi~

mo, che doveano ſentire dalla ſcoverta

di Giuſeppe, riuſciſſe loro più grato, più

abbondante , e copioſo; perchè ;in fatti

cosiſuole accadere , che facendoſi paſſag

gio da’ travagli a’ godimenti, questi pere

ciò rieſcono più gustoſi, e più 'vivì- "tz’

L) ' ' ’ Del
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~ Del Cap. 1. del Lib. 2.2. della Città (li

-Dio ſe n’è- parla-co nella Propoſizione pri
ma; '. i ll*** "il r

"J Nel Líáèn- Cap-.'13: dellaT'Cíttä di .Di-.0

fiabiliſce, ~che! Mdimnon avrebbe creato_
.Le L’ Uomo. ,. .nèsaláunìAngelo , ſe,….çon

ſſaveſſe‘ ſapurox-.açquantivflbwí {uſi Miſe

potutoſapfplicarfi , ’rendendo .così-2 più: be’lì-í

'lo, e :Per emo l’ordine dhüîUnìvetfo-,cómîr

ponendolo'. a! guiſa di ' autonoma intellth

di ’contmpposti, o fianmmmí'tefi ,permea

zo delle quali-s ſi *rendec‘vagb-z e leggiadro;

‘Perchè il bagno , ed' -il ,perfetto {i rende

più _ coſpicuo`,"e' brillante posto al confron

to del‘lîîbenò bello,ed'omato , come al;

:mi del diſordinaw,ñe deforme a Ed ap#

plica a quçstopröpofioólide ſentenze‘ di S;

Paolo nella ?ſeconda ;Manera-:a1 Corintj , e

dell"Ec’clelìastico: Della steſſa. maniera patè

la-nel 12.,-di‘cend'o“, che li~rrmli di

questa vita", "e -li' diſordini‘, alli quali ci

ha" rendutìaîfoggetti il :pacato ,z ſervono

Per maggior ornamemo' delle. coſe 'buone, .

e »perfette ,xàeome tantum .alì’ utilitäz'. .e. c0—
modi'jdella v“i/ita'. umana ~ `come molte ſer

Q ’velenqlèzſervoflapcr medicamentl, »ed

altri csfl' buchi‘. Finalmente; nel Lib; 142
hf] Cap.
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Cap. Ìg. inſegna, ch’ eſſendo caduto il-Jpri*

tuo Uomo per la ſua ſuperbia,cagione ſu:

nesta di gravi ſciagure , al_ co‘ntranol

umiltà rendendo l’Uomo ſottomeſſoiagl’or

dini di Dio, ripara tutti ii danni ;lle ri

porta gran premio da Lui ; eîche perciò

fu permeſſo cadere" il primo L’Uomo,’per

chè ſ1 fuſſe umiliato avanti a Dio, eſſen

do utile alli Superbi di cadere in qual~

che aperto 'peccato , ‘perchè imparino a

diſpiacere a ſe’steſſi ; ſiccome diſpiacque

a ſe steſſo S. Pietro, quando flevit amarè;

e come ſi dice nel Salmo impletfacíes co

rum ignomim’a ~, è‘? queen”; ”0mm tuum

Domine". **“7 f** ‘- '1
Per lo steſſo motivo di umilſiiare li~ lif

Perbi , inſegna nel Libro ’ſecondo ‘degl" At

ti con `Felice,del quale fi` ë ìpárlatonell’

Articolo primo' Cap. II. che‘ {fidata la'
Legge ſcritta all’ Uomo ſupëibdfl‘ àìcc‘ìa

.aveſſe' conoſciuto il ſuo Peccato,,e fi’fuſä

ſe ut'niliato, e fuſſe ricorſo alla miſeiicorá

dia di Dio; Perchè prima della“Leggè*

'Yi' era il peccato, ma non appariVä‘,~Co`-‘

ine apparVe dopo. _ ' a’ r- ‘f‘ '

Nell’ Epistola 56. eſorta ‘una ſua *Divo:
ta, che ,ringraziaffe Dio' cÒs`lì^pë'1-*lè`ìcoſé

‘ i pera
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perfette, come per l’ avverſe, che.,le 'ſuer

cedeſſero, perſuadendoſì che l’avverſitaſq;

no mandate da Dio,perchè gl’ uomini-non

attaccaſſero_ li loro cuoriapiaceri di questo

Mondo, ma che li loro deſidçrj ſi fiſſaſſero

alli beni del Cielo; NellauLettera poi 57.

inſegna , che la diverſitazlidelli g1usti,,e

delli peccatoriìgiova pei-due morivi;pri

mo, perchè ,li giusti ſono eſercitati dalli

peccatori; vche ſono perfezionati nella vir

tù per mezzo di quelli-Secondo, perchè

in questa_ maniera li giusti anno motivo

di ringraziare Iddio di eſſere stati vaſi di

miſericordia. Somiglianti più avvertimen

ti ripete nelle ſue Lettere 28. 82;,“83fle

556- , . “a‘ - . i 7
Nel Lib‘ de Agent* Chi/Z. Cap. 7a in

` ſegna, .che Dio Onn‘ipotenteDomlinm uni

verſi: :ramarri-*fini feci! omnia , tour‘ ſcri

ptum, cst, Ivonn- Wilde., ſic ea ordina-mt, nt

Ò' da banis, (9’ de mali; bemfaciat .* per

chè li giusti obbediſcono_volontariamente

alla ſua Legge, e lo ſervono con ggiusti—

zia; ma lipmalvagi l’obbediſcono perne

ceſlita, ſoffrendo quel che‘ la ſua Legge

ordina; e ſe li giusti patiſcono ancora in

questo- Mondo, vi ,è molta differenza fra

di
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&i‘lol‘o‘; perchè vquelli non ſentono' tanto

acerbam-enre li travagli‘, venendo loro ad~‘

doleiëi ‘dalla carità , colla quale potranno

;lire Coil’ Apostolo, (gloriamur in tribulfltia

m'è”; , ñ'e dopo questa vira ne goderanno

una perfetta, dove non v’- è‘ travaglio al*

cono. , ’ r a 5-1531- `

Nelv Cap. 5. del Lib. imporſi-tr. ‘da' Ge”.

ad lit, ſcrive ſopra' le parole .fiat Lux,che

Dio creò. la Luce , ma non già_ creò le

tenebre; ma ’ſolamente diviſe’la Luce dal

le tenebre, le quali non ſÒno altro che.

la privazione della -Luce , benchè ſuſſero

frate' da Lui' ordinate:~.ne 'vel ipſe priva*

tio’ms mm bobm-em' ordine?” . ſuùm ‘, Deo.

mm?” "regcme , **atque administranxe ;

”emadmoa'um in' cantando, Poſition” _fi

Zémiorùm‘ cèrtis, Moderatr'ſque intervalli: ,

quamájìs' *von-1m &pri-04150725’: jim , bene_ m

mwz ordinantur ab Lis, quì _mentare fiium‘,

(9' ſua-virata' univerſe camileme aliquìd con

firm” . Et umbra in Piffuris mineraria”

qquue dzfiinguuntflc non ſpecie-*,ſèdpom’i;

”e place-nr. E pr‘oſiegne ad "applicare -tali

paragoni alla ,distjnzione deli-giusti , e

delli peccatori, dicendo, che li giuſti Dio

li fa, è ordina; ’nia li 'peccatori non liſa,

;ma li ordina. Nel~
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çgñNellarzSentenza .99. dice , che ſoffi-ong

con pazienza li giustizí-n qqçsta… viçafflçxe ñ‘

chè anche adeſſo èimigliote la_ .cauſa del».

li- gi‘usti ',_c quì quanto qcrjzùs impexuntur ",

Wta-zgkpiofius coronantur a, E nella, Senñ -~

tenza `1,58. -dice delli neinici della* Chie

ſa, che ſe la con'trastano colli loro erro;

rigkſerçitano la ,ſua ſapienza ; e‘ſe. l’af

fliggonoñ colle lora; Eqrſçguzioni , eſercitano

la ſua. pazienza. E nella Sentenza 1.8.6“.

dice,çhe, _non ſi deve lamentare il Giusto,

ſeflpatiſçe, alcune…:w'vzerſitä g; perchè‘` per

mezzo di tali travagli, che riguardano. le

coſe infime di questo Mondo, impara. a

me’ttexe…i1~ſuo _cuore nelle coſe migliori,

affinchè ‘.Îälîdäflj ad Patria”: ,a flabulum, .Pra

domo non‘ diligat.- ’Nel Tra”. I.. ſopra’ l‘ Evangelio di S,

Gio: circa la metà , ,dopo aver rapporta

to [eſempio di colui , che per ‘le mole‘

stie di ;una moſca fi fece Manicheo, ſog

aiu'ngve-,rche .per la ſuperbia. degl" _uomini

Îdfliìo Mimì tali minime creature,ed ab

jeuiſlimeq acciocchè --tormentanda' quelle

gl’ uomini, l’umiliaſſero ; ſiccome* ſerviſfi

non _delle Tigri, e‘ delli Leoni, ma, delle_

Rane, e delle Moſche,per _domare :la-*ſu*

o -
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perizia-‘di Faraone. E nel Trottaſopra lo

steſſo Cap. 1. di S_.~Gio: dice , che la

Legge dell’Antico Testamento non ſana

va, ma umiliava , e faceva ricercare il

Salvadore, il quale dovea ſanare colla ſua

Morte , dovea distruggere la ..zmorte del

peccato , e la morte de’ peccatori; ſpie

gando ancora come questa morte , ſebbeñ

ne pena, pure ſerve al merito de’- giusti,

eeper, atterrire li peccatori, e trarli dalli

peccati, e convertirli al Signore, il quañ '

le cura! ami-;ris nliguanmm, (9’ atri/;us meg

diramenris; e come, ſcrive ſovra il Sal.

zoo. nella fine peccatoribns partir, nt non

illo: roll”, finge-lla! illosrëentationibm, u;

corrigamur: e ciò diceobſenza fare distin

zione di Reprobi , e di Predestinati, per

chè quelli ancora ſOno invitati alla‘. con

verſione., perchè Dio,come_~~cpnchiude,\il

S. Dottore, ubique clamnbper Legem,.-Per

Propbems, perflfſalmos, Per Epistolas, Per
vangelia. e; ſi '

Nel Lib, `den 'vera Religione Cap.~15.,

ſcrive‘, ur quonizzm bonorum inferiorum dul

cedìne decepti ſir/nm, amaritudim’ Pwnarum

erndinmnr; perchè ›~,la Provvidenza anche

ipostri-z ſupplisz fa ſervire per render

cr
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ci’ ubbidienti a Dio e così iPſo Dm

i ce' , ‘homo boe-e *valmam-z male/lil” bujm

*aim in ,uſuin fort~irudinis 'venir, .-z

Ne’_ luoghi citati del. Lib. 3.16431* Lìbfl

Arbieñìîäconfacenti: alla, materia preſente 3,"

cioè il‘Cflp. 5. 9.' rr. 1'8. 7.3. leggili rap;

portati distintamente quì ſopra nel-primi

cipio dell’ Artic. "I. :MW-,Lac :iL-ong

’Nelli Libri :fe Ordine tratta_ .pienamenn

le; que‘stwargomento, giuffiſi‘cando ;da per*

tutto ‘lazDivina Provvidenza, dimostranda,

che quanto fi'îè ,fatto nel-Mewquae;

to vi-ſuccede , tutto viene ordinato-ñ 'da

Dio, il"iq‘mle non ſolamente: fa riſplendeä

re la **ſua *bontà ,- ſapienza , e- potenza ,n'e'

la copia d‘e’ beni, che-;haì diffuſo ſoprarle

Crearure‘,anche' etiche ordina'v li mali-ani~

Îgtüità loro, a re riſplendere maggiorñ

mente la Virtù, e l’ Univerſo www-”v

'7 “"1" Nel"iië; de C'e”. Caputo. .eñ 1-1.' pro-È

--Èaàerſta qlu’estione moſſa appunto da Bai

J , perchè potendo Dio tutte le volonta

"create ‘farle-“buone, ’pure' non l’ ha fatto ; "

e riſponde prini’i’eramente dobbiamo

umiliarc’i ſotto il giudizio di Dio .~ In ſes

o _t‘a- condo luogo, perchè ñla “creatura, che` ſ1

é‘î’ custodiſce -' dal’ pec'cato ,- e- vive bene *fra

-, le
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l

le ten‘tazioni,e 'peccati d‘egl’altri, è .un ge

nere di Creatura molto- buona ,e il? quale

genere non”vi ſarebbe-1) ſe non vi fuſſero‘

peccati -fra ì gl" Uomini-‘52_ Quindi proſiegue

ad inſegnare-,che H malvagi“, mentre che

vengono puniti per* -l‘i loro peccati , ‘così'

vengono o a correggerſi,ed emendarſi eſſi

stefli , o pure ſomministrano motivi alli Buoó.

ni di maggiormente avanzarſi nella virtù.

Nel Lib.ñ1. dcr-Ge”. contra Manic/t. Gap

XVI. domanda ,, perchè ſono state create.:

le moſche,'~li~› vermi, li ſo'rci‘, e le rane;

,he riſponde primieramente- di" non ſaperlo,
”A

. ”ma conoſcer‘ beniſſimo‘, che*` ſono opere

in ſe steſſe bel/le, e perfette-;operano ſer

vire a castigare, ed emendare gl"Uomini,
. ` h 1 , . - .

e ad alt-rr uſi',~che non ſappiamo.. 'A

‘vito ~‘

e

:l ‘31.:’ rx*

Dottrina di &Ago/fino jbpmulft ìì. .if

,I TYPropofizzone ‘ZZ/'L

Si Legge*` S. Agosti‘no nel Mmuaſe Cap.

2.,de doch'. Cbrifl. Lib. 1-. Cap. 32.,de Ci—ìî

-vir, Dei Cap. XI. 0.21…, eſuli 14185;# di

ligendo Deo-Cap. 2. -

El luogo“(íìtato del Manuale rica.`

vato dalla. dottrina di S. Agostino.

E . il

I

ſi
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il pio Autore parlando di Dio , e ma

gnificando le ſue perfezioni, dice eſpreſſa.

mente hehe fiamo stati fatti per ſua bon

tà, cujus bonitate faffi ſumus. Così anco

ra nel Cap, 32. del.,Li[›. I, della Dottri

na Cristiana parla cos`1 il S. Dottore: Deus

'però ad ſuam bonitarem uſìtm ”0/me re—

fert, quia enim bonus efl, ſìmms , O' in

quantum ſum”: . Nel Lib. undecimo della

Città ,di Dio nel Cap. 21. parlando dell’

opere di Dio,d0manda,quarefècerir,cioè,

la Luce, e_,riſponde, quia bona est; e ſog

giunge, nec cauſa melior, quàm ur bonum

crearerur a bono Deo ; e riferiſce che an

che Platone avea inſegnato la. medeſima

COſa .› ;z :3:4:

Nel Salm. 14,8. ſpiega, comſie anche le

coſe inanimate lodano il Signore, perchè

ſomministrano materia, e argomento alle

Creature intelligenti di ammirare la bonñ

ta di Dio,~ lodarla, e benedirla , confide

rando l’Opere da lui fatte, le quali ſono

molte. buone, e belle. ,

Nel Libro poi delle meditazioni, o fia

de diligendo Deo, attribuito a S. Agosti

no, il pio Aurore numerando li benefici

r icevixti da Dio, ſcrive così: ſcieìzdum est

,ergo



r,…
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ergo rerum creati-tram, cale/lim” ,vel terre

strium, viſibilium, 'vel inviſibilium eauſam

non eſſe boniratem Creator-is, quia eſi’

Dem unmfl’î‘ vera; , eujus. e/i tanta bom’- z

Ms, ur alias ſua* bearimdínir, qua zetema

liter beat”: est, 'velit eſſe Particípes: illud

dicirur [702mmv quod ipſe erat, (I' quoderat beam; ſola bonirate- , non neceſſirare

alias comunicare mini: , quia. ſumma' Boni

, i'?

ter-*ar` prodeſſe velle. , .. j

Dortrine di S. Agcyîino ſapri; lav

Propaſìzione VII., ' p

Si legga s., Agostino Carife/3 ”5.19% ,

I., Lib. z. Cap.- 6.. e Io. Lib:4; Cap. m.~

-Lih tz. Cap. 4..; dippiù de *vita beata,_'fi›- l

A lilaq. Lib. 8` de Civil. Dei Cap.; 8.. Lib.`

z. contra ſul. Cap. I:.

NEI primo luogo citato vi è .la ce

lebre-;ſentenza di S. Agostino, che

noi ſiamo stati fatti per Dio , -e il no—

ſer cuore non ritrova, pace, e ripoſo,fin

a tanto che non fi ripoſa in Lui, il qual

ripoſo egli certamente intende conſeguirfi

per mezzo della chiara cognizione di Lui;

E 2 ,per
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perchè-di fatto così è , e non può ritro-Î

*vare _l’ Uomo la ſua Ce , e quiete ,ſe

non Perviene alla-per ettaibeatitudine eter

z na. Que-ſto medeſimo ſentimento replica

nell’ altri luoghi, delle ſue Confeſſioni, ci

taati poco avanti: cos‘t nel Lib.~2. Cap. 6.

nek-Cap. IO. del‘ Lib. 4.. parla del ſuo fur

to, `che fece, quando era fanciullo, cioè,

nell‘ anno 16...-di certi ponti, o fichi, ch’

egli rubbò; e con questa occaſiorè ſ1 sten*

de a- dichiarare, come tutte le Creature

ſono buone, in quanto ’partecipano "della

bonta di Dio; onde ſe quelle piacciono ,

e fi amano, e fi cercano , e ſi vogliono

poffiidere, e liſa` tanto dagli Uomini per

acquistarle.,e poſſederle, intanto piacciono,

fi- amano, .e ſi deſiderano, e ſ1 vogliono,

inquant’occh’è hanno qualche coſa in loro

’della perfezione Divina, permezzo della

quale ,muovono l’appetito degl’ Uomini ,

che ancoì'eſſendo'vizioſi , nelli loro vizj

cercano-;quel v"ch‘è buono, e qualche per

fezione; ma ſi‘rendono rei,perchè ſ1 fer

mano inſſquesti beni mancanti., e non pal?

ſano“ ad amare, a cercare, e acquistare— il

Sommo Bene‘, in cui ſi ritrova la pienez~

'za d’ogni bene, e la compiuta perfezione

.-…~ … d’ogn’
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d’ogn’Eſſere: e per conſeguenza questo 'è

quel ſolo Bene , che ſazia, e ferma` ogni

a tito dell’anima, e stabiliſce la pate,e
ÌFPÎÌPOſO ; perchè in eſſa fi ritrova ogni

bellezza, ogni oneſta, ogni decoro,come

ſpiega lo fieſſo S.Dottore nel Cap. 12. del

citato Lib-32.“; e,nel Lib-r. 13. Cap. 4., di

ce, che lo Spirito di Dio fertbatm* ſuPer

aquas, non ferabarur in ai: ,. ;amc/*uan: in

ei: requirſceret, perchè non èìil Creatore,

che trova quierf; Kneile ſue creature , ma

le creature ritrovano la ſua quiete in Dio,

le qu_ali,per potere vivere beate, biſogna

che ritrovino in Lui la loro vita., 1:3

E finalmente la steſſa ſentenza ſ1 ritro

va ripetuta, e pro`vata nel Lìbtde agita bea

M, nel quale dopoavere lungamente di

ſputato della; beatitudine, conchiude , che

questa ſolamente ſi puòrritrovare in Dio;

e perchè non fi ritrova in questo Mondo,

non ostante qualunque cognizione::astrat:

riva, ed enimmarica, che fi abbiadiLui,

biſogna aſpettarla, e ſperarla nell’ altra vi.

ta per mezzo della contemplazione ,pci-;

fetta, intuitiva , e propria ddr-Eſſenza

Divina; e la steſſa ſentenza conferma nel

Lib… delli.v Soliloquj, dove l’ anima ſitran

_ . ÎE 3 tiene
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tiene con Dio, fi -sſoga con Lui, e cerca

il ſuo 'ripoſo in Lui. '

Nel citato luogo“della Citta di Dio re

plica il S. Dottore il ſentimento ’de’ Pla

tonici, che diſſero l’ Uomo ‘eſſere beato,

ſolamente quando arriva a godereDio, a

quella guiſa ’che l" occhio gode della Lu

ce; non gia quando gode li piaceri del

corpo , o quelli-dell’ anima ſua, o ‘pure

gode di Dio per mezzo del Corpo; o, come

quando l'animo gode di sè steíſo,o l’ami

co della compagnia dell’amicozvaleadire,

che ſecondochè li Platonici pretendono, per

eſſere l’ anima beata , vi biſogna-una in

tima unione con Dio , la quale non può

averli, ſe. non se per mezzo di un’ intima,

e chiara conoſcenza di Lui. Dalſ altra

rte egli è inconcuſſo, e’ da S. Agostino
più'ìſivolte _ripetuto 'nelli luoghi,da noi ci

tati poc’ avanti , che .l’ anime ragionevo

li, e'tuttì li Spiriti intelligenti ſono sta

ti creati per eſſere ſelici,eritrovare final

nÎente' la loro'quiete, e che ſenza questo

fine, non p'oteano eſſere creati dalla bontà

del loro Fattore. "I › ~
.îſi ’In ~quanto alla citazione del Lib.- 3.00”

mzì‘ ſub ivi nel" Cap. citatò argomenta

u* COU
er
wnñ …A

‘i

.ad.
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contro questo Pelagiano , _che li fanciulli

non potrebbero eſſere eſcluſi' dal ~Regno

di Dio, e dalla vista di Dio,ſe non fuſſero

nati infetti da qualche peccato; perchè

ſono eſſi fiati creati ad' immagine di Dio,

e ripugna , che la ſua immagine non ſia

introdotta nel ſuo Regn0,quando ella ſia.

innocente, e libera da ogni peccato,c'ioè,

da ogni traſgreſſione della ſua 'Legge
l

I

T_

è ‘

sì

Dot—
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M . Dottrimzìdi :SL qufliílájòprd' la.

BÎ‘QPOffiZÌOÎZB‘ VJIL, eng. V f

Six-può."{Zafira` queste due Propoſizipni leg—z
`. gere. con attenzione Confiſſ Lib. .> 2.ſi

Cap., (9*' 24. , mag‘. in Pſal. 18. n. 7.,

.Of in Pſizl. 57. n.1., Lib. ,da dflabus

‘ Anima/b: CÎ’ÎP- 14’2›C9Î²flffi Lib-…1'0- @an

6., Serm.14 3. de tempore’, T7228. 12. e’I 06.

in ſoann.,De Serm. Domini Lib. 2. Cáp.

I 5.,Lib. 3. `de Lib. .Aria. Cap. 19.,.de Spi

rit” , (I‘ L'it. Cap. 34., Lib. 83.quae/Z. 68.,de Pac. mer. (’3‘ remiſi Cap. I7.,

deNar. ('9" gra!. Cap. 67., De magi/fra Cap.

H., adBonifizc. Lib. I. Cap. l’9.,de Ge”.

contra Munich. Lil:. I. Cap. 3. ‘,

Uesta Teſi in verita incontra diffi

colta grandiſſima nell’ Opere poste

riori del Dottore della grazia, ſcrit

. te contro li Pelagiani , rin-contrandoſi in

queſte paſſt molto chiari, colli quali pare,`

che restringa il beneficio della Redenzio—

ne, e la comunicazione delle grazie di

Cristo alli ſoli Giusti, e Predestinari , ſ0—

Pra delli quali paſſi prima d’ entrarne îl

< ’ "r a
` .ci. »ñ …w

l
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la diſcuſſione,ſti`mo opportuno premettere ;i

1,’ oſſervazione fatta dal P. Patavio , cioè,

che alle volte ſogliono li Scrittori,per dar

eſempio di qualche regola generale , ſcie

gliere l’ eſempio più perfetto, e tralaſciare

gl’altri meno perfetti;onde non fia mara

viglia,ſe il S. Dottore inculcando la ne

ceſſita della grazia , e magnificando la

ſua virtù , mette avanti la ſola grazia

efficace, e perfetta, tralaſciando di men

tovare 'tutte l’ altre ſorti di grazia , che

ſono meno perfette; come ſono le pure

ſufficienti, le meno forti, le rimote, e

non proſſime , quelle , che appartengono

piuttosto al beneficio,ed opera della Crea—

-, zione , che al beneficio , ed effetto della

‘ Redenzione( , .

~ Ma prima .di paſſare avanti nella ricer

ca delli ſentimenti Agostiniani ſopra di

questo Punto,non poſſo farea meno di ap:

porre qui ,una mia rifleffione , fatta ſopra_

f’ la rifleſſione del .P. Petavio poc’ anzi rape

portata; cioè, che S. Agostino in parlan-~

do generalmente della grazia, aveſſe Î avu

to innanzi agl’ occhi la grazia perfetta ,

laiſpeciale , -ed efficace , e propria delli,

Santi, e Predestinati. Ora io domando ,,
I ſi a per

 

v
4 ñ
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erchè il P; Petavio ’non ha giudicato lo

steſſo della dottrina di’S. Agostino ’circa

il Punto della Predestinazione de’ Sant-i ,ì

la quale al parere _del PetaVio ha inſegna

to il S. Dottore 'eſſer dell’ intutto grat’uiè

ta, e ſtabilita da Dio prima di’ vedere l’~

opere buone d’e’ Predestinati? perchè, dico,

non ha interpetrato la mente del S. Dot

tore dell’ísteſſa maniera, cioèçche aveſſe

inteſo parlare della Predestínazione ſpecia

le di alcune anime più ſcanalate, e con

tradistinte da Dio, de’ Santi di una claſ

ſe ſuperiore,e ſingolare, a ſomiglianza di
quellav Grazia,e Predestinazione,della qua

le fu proveduta , e favorita preventiva*

mente ad ogni preſcienza delle ſue ope

re l’Umanitît 'di Cristo , del quale eſem*

io ſi ſerve S. Agostino,per provare, che

anche la Predestinazione de’ Santi ſia ſia

ta ſalta prima della preſcienza dell’ ope

re? Ed in vero egual ragione , e neceſſi

ta ne corre ad interpetrare in tal guiſa

la mente del S. Dottore; poichè interpre

tandoſi della Predestinazione generale, ne

ſeguirebbe un maffimo aſſurdo, cioè, che

S.Agostino avrebbe negata la volonta ante

cedente, e generale di Diodi ſalvar tutti,

i la
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la morte di Cristo per tutti, e la graziaroſ

ſerra a tutti :concioſiachè non ſ1 può accor-r

dare questa dottrina Cattolica con la Dottri—

na della Predeflinazione gratuita, quando s’in

tende della Predestinazione generale,cioè,'

che prima della preſcienza fiano stati pre

destinati alcuni con l' eſcluſione di tutti

gl’altri; poichè ſe non ſono fiati eſcluſi ,

certamente, che non anno potuto eſſer

oggetto della volonta generale di ſalvar

'tutti, eſſendo tra di loro repugnanti que

ste due Volontà, colle quali ſi ſciogliono

alcuni, perchè questi ſoli' atteneſſero il

Regno de’ Cieli, ſenza fare menzione de

gl’ altri, e poi questi’altri ſ1 vogliono an- '

cora ſalvare. ’.ñl

Nel primo luogo delle Conſeffioni affer

ma il S. Dottore , che li Peccatori ope- .

rando malamente imitano le virtù, delle

quali ne ſono rimasti impreſſi nell’ Anima

di ciaſcheduno alcuni vestigì , come effet

ti della loro prima creazione.

E nel ſecondo luogo dice ,, che nelli
cuori degl’ Uomini è ſcritta la ſi Legge di

Dio, la quale nemmeno Può ſcaneellare

la steſſa iniqnitä.

Nel
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Nel terzo luogo poi delle Confeſſioni

ſcrivezundìque mihi diem!, ut te- amem ,

nec efflam‘ diem-e omnibus ut inexcuſa

biles, cioè, tutte le opere-della,Creazione
ariano cosi.~ ñ. i

Nel Salm. poi 18. dice,che la Luce Di~

vina penetra tutte le tenebre , de’ pecca

tori, di manierachè non vi è p‘eccatore

per indurato , ed accecato che ſia‘, che

non ſenta qualche calore della Divina Lu

ce.` Nel Salm. poi 57. dice, che` nelli cuo

ri degl’ Uomini è ſcritta la Legge Natu

rale quod- tibi non vir,alteri ne feceris,di

manierachè eſſi anche avanti-l‘a Legge ſcrit

ta non ignoravanogtale loro dovere . E

nel Lib. de duabus .Animali. Cap. I4.. dice,

ch’è voce della Natura ,\ cioè, ſe alcuno

pecca, egli'debba pentirſi del ſuo peccato.

i Nel` _Tra”. poi 1,2. vſopra l’Evangelo di`

S. Gio. dice, che Cristo è Salvadore del

Mondo, e vuol ſalvare -ogn’uno; onde’ ſe

alcuno non fi ſalva, è, perchè non fi vuol

egli ~ ſalvare. › ,

E nel Tra”. 106. domanda ,ſe quel che

dice Cristo : Manife a-vi nome” ruum bo

minibus, fi debba intendere degl’ Apostoli,

edaltrí ſuoi Diſcepoli con eſſo lui viveri_

ll
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ti allora, o pure di tuttiquelli,che in ap

preſſo doveano credere-nelîtſuo nome` , e

finalmente di tutti Uomini del Mondo :, e

ſebbene‘lafſſua interpetrazione ſia *per gl’

Apostoli, e Diſcepoliîſi di allora , con tut

toCcì’ö dice". anche vpoterſi` intendere delli

futuri; ’e almeno ſuppone, che ſi poſſa an

che intendere di tutti gl’Uomini , alli

-uali inſinua Cristo la norizia di Dio ,`e

del ſuo ſanto Nome in‘vmolte , e- diverſe

maniere, altre paleſi-,etaltre occulte,mul

ris, (I‘ miris media, ,ſecondo la fraſe dell’

isteffo S. Dottore, il- quale ſpiega alcune

maniere paleſi, e occulte nel Lib. de Spi

rit”, CF‘ Lia. Cap. 34.…

Nel Lib. de Lib. Arb. Cap. 19. dice,chex

non ſ1 poſſono lamentare gl’ Uomini dell’

ignoranza, e della ‘concupiſcenza; perchè

Dio preſenta a ,tuttiin‘molte maniere l*

ajuto per mezzo delle_ Creature ſue , che

ſervono 'a Lui, e tutti poſſono cercarexdi

ſapere quelche ignorano‘,e di cercare aju

' to alla loro, debolezza.. È .

@Nel Lib. I. a’e pecc- merít.,(5` remifl Cap.

17-. ’dice , che la grazia di Dio fa cono

ſcere quod lara-baz , e rende ſoave quod mm

deleéìaáafl, dalla quale ſe non" ſono .ajutaj

ó:. r Ue
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ti alcuni, la colpa è di eſli , e non gi`a
di Dio; perchèìnon pregano come doyreb

bero” pregare, e non ſanno qualche polſo

no, per ricevere forze maggiori a poter

fare quelche non Poſſono.

Nel Lib. I]. de- S’erm. Domini in Monte

Cap. 15. dice, che non Vi è anima quam

-vis 'per-verſa, quae* rame” ”110 moda ratiaci—

”ari potcst., in cujus conſci-enti:: 'non laquañ'

tm- Deus ; e poco. dopo ſoggiunge ,che

bominis anima ratiomlís , etiam :toccata cu

pidii‘zzte, tamen ‘ cum‘ cogirar , (D’ ratiocina

ſur, quid ‘in ea ratiocinatiane 'verum di‘ ,

non ei -tribuehdum est , -ſèd ipfi lumini *ve

ritatis, a qua 'vel ;muito-r* Pra ſuav capacita”

illa/?mmm . `

Nel Lil:. 83, .Luz/Z. q. 68. dice , che

ſebbene tutri— naſcano infetti dallo steſſo

peccato, pure 'vi *è diverſità tra di loro ;

perchè alcuni ſ1_ difimngono per ricevere

la 'giustificazione, e ſe ne rendono degni;

ma in altri procede ciocchè li rende de

gni di_ eſſere indurati. Adunque quei,che

non' attengono. la grazia della ’giustifica

zione, o vengono ad in'durarfi , ne ſono

eſſi in colpa , e ciò proviene in efli in

Pena de’ loro‘peccati attuali, e non dell’

or1~
' o'
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l

origin-e , come ‘pretendono Gianlènio, e

Noris.. 7 ...ì J ,

Nel- Lib. de nat.',,Ò gra!. Cap. 67.'dice,

il S.“ Dottore 1. che ſe vi foſſe. neceſſita,

per zla quale non ſi_ .poteſſe ſcanſare il pec-~

cato., .non vi ſa ebbe peccare,,eſſendo ue

sta maſſima ſon amentale di Lui incu can

ta, e ripetuta in tanti luoghi delle ſue

Opere,- che ”cmq pecca! in. eo quod cave

ri non. Porcst ; come altresì l’ altra ſua

maſſima generale, e inconcuſſa del mede

ſimo più volte affermata _,, e difeſa, ſ1 è,

cheDio non comanda. coſe impoſſibili ,

ma jubenda admener (9‘ farete quodpqffis,

(3‘ parere quad vnon poffis . La qual ſen

tenza è stata rinovata, e decretatadal-S.

Concilio di Trento ,ze colla quale viene

a darſi ad intendere, che alcune volte ve

ramente non poſſono gl’Uomini oſſervare

alcuni, ’precetti più, ardui, e difficili, per~

chè mancal loro la grazia , che immedia

tanume ‘li, porti a tale oſſervanza; ma.

non-manca mai la grazia dell’ Orazione ,

Q quellTaltra ſpecie di grazia , chiamata

dal S. ‘Dottore, grazia piccola, ed invali

, 1 da, per mezzo della quale ſi poſſano fa

elere alcune opere buone più facili ,

-²"\
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quali facendoſi,e pregandoſt ut Oportet, ſi

ottiene la grazia maggiore . Nel Lib. da

Niagz'stro Cap. X1` inſegna , che nell’ in

teriore dell’ Uomo vi ſia, e-vi preſiede

la `verita, e la incommutabile , e ſempi~’

terna Sapienza di Dio , cioè Cristo , la

quale Sapienza ogni razionale anima con

ful‘it, ſed tantum cuique Pam-Mur ,quantum

vapore piopter *propriflm , ſitua bon-am' , five

malam "volumetto-m pote/f. E da questa dot

trina del S, Dottore credo io che aveſſe

appreſo il P. Lamy il ſuo nuovo ſistema

di Morale, che l’ eterna Sapienza di Dio,

cioè il Verbo increatohp'arla a tutti gl‘

Uomini‘ nell’interno de’ loro cuori, e que

sto ſia il linguaggiovdella Ragione univer

ſale, che ſi fa ſentire da tutti, e parla a
tutti, e`d`ìinſegn,a le principali ver-ita del`

la Morale a tutti. ’ , i

Nel Lib. ad Bont'fl' Cap.- 19. dice, che

Por occulte strade molti inimici* di-Cristo
,quotithſi-e ſubito Dei occulta gratìa trflöuntur

. _ ad' Christìum ; e quindi appreſſo , trabitur

ergo miri‘s modi; ab 1110,qut`-`no-vìt intus i.”

épjís bominum eordíóus operari , vale a dl»

re, che alle volte ſono tratti alla Rell

 

gione Cristiana gl’Infedeli’ per strade~anoi

r igno
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ignote ,. come `ſarebbono xl’. interne -iſpira-.

Zl-Ofli,- - L- . . ‘ .t ; 'i i

Nel Lib. de Ge”. ‘comm Munich. Cap. g.“

ſpiegaudo le parole della Geneſi fiat Lux,

ñne accenna quel Lume` vero , che‘ diceſi

nell’ Evangelio ,> che illuminat omnem boni-a'

”em venimrem in ’bum mundum; onde tutti

gl’ Uomini poſſano convertirli a Dio,ñed~

oſſervare li ſuoi precetti, laſciando l’amo

re delle coſe viſibili , perche tale Lume

ſupremo illumina tutti. .

… Dal rapporto . delli precedenti testi- ‘di

S, Agoſtino. ne poſſiamo raccogliere due

Corollarj.importantiffimi. Ilcprimo fi è ,

che nella Teologia del S. Dottore. biſo- .

gna distinguere due ſorti di .-grazia; l’ una

di quelle, che appartengono pi-uttosto all’.

ordine della Creazione,efidevono chiama_

re piuttosto naturali, che ſoprannaturali ,

appartenendo piuttosto alla Provvidenza

generale, dalla quale ſono diſpenzati agl’

Uomini generalmente alcuni vajuti ſuffi

cienti. a- viver bene , e onestamente, in

conformità alli dittami della ragione , e

della Legge—Naturale; li‘ quali ajuti ide—

*ſumono il_ carattere deÎbeneficj ſopraddet

ti, e il nome di grazia , inquantochè ſt

` COR-v
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contrapongono: alle ſor-ze del ſemplice Arñ’

bitrio Umano nuda'mente riguardato; per..

chè come parla il S. Dottore nel Cap. 34.

de, Spir. (‘3' Lir. non è in potere *del Li

bero Arbitrio l’avere questa , e quell’ al

tra cogitazione, e 'molto meno che tale

motivo preponderi all’altro; eda questa

claſſe di ajuti generali ſ1 attribuiſcono

tutti l’ajuti esterni, abbenchè ſiano della

dottrina ſoprannaturale, cioè della Revela

zione, e tutte le circostanze, che aiutano

ad operar bene, ed a rendere la-ñvocázio

ne congrua, ed efficace la grazia .di Cr-i

sto,la quale ſi diſpenſa a quelli, che ope-ì

tano bene.,r'ajutati da tali benefici genica

rali, perchè :vi applicano liñ' meriti della

Redenzione ad- impetrare pale grazia a

quelli, che fanno quanto poſſono giusta

la maſſima Teologica , facienri‘ quantum

in ſe tst, Deus’ .non denegat grati-am ſuam.

Ora questa grazia di Cristo è quell’altro

`genere di grazia propriamente ſoprannatu

rale, e non è altro che la steſſa‘ carità,

colla quale fi ama 'Dio vcon maggior per—

ſezione , e ſi fanno‘ñl’ opere ' buone con_

maggior perfezione , e propria del Cri;

stiano., - ._- s":ó- ñ .

. "i Il ,
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, Il ’ſecondo ñCoroHarì-onfî- è , che qua

lora foſſe certo, che il S. Dottore av‘cſi‘er

inſegnata , e ſostenura la Predestìnazìone

gratuita allo gloria, 'almeno ‘nell’ ultimi

ſuoi Libri contro li Semìpelagíanì non ſ1

può intendere nel ſenſd'comunemente‘ at-`

tribuitogli ;‘ perchè tale ſentexîzaſpiegata.

così, è affatto-incompaííbile colla dottri

na della volontà ſincera di -Dio di ſalvar

tutti , della. morte di Cflsto per tutti ,

e dell’ offerta delle grazie ſufficienti a tutti; 7

perchè ſupposto che Dio prima di vede

re le future operazioni degl’Uominì,alcu

niî ne avcſſe predestínato alla vita eterna,
e gl’altrí ne l’ aveſſe eſcluſi, non può aſſVè‘

re per questi una volo .ſincera diſal—

 

varli , come di fatto a'verla- inſegna la.

Propojìzionc X.

'Ntorno a uesta Propoſizíone non vi-è

neceſſltà a cuna-di trattenerci un n10

mento; poichè abbastanáa ſe n’è parlato

‘nella Propoſizione 3. 4,, e 5. , e propria

mente nell’Articolo 3., e 4. , dove pur

anche ſono fiati rapportatì tutti quelli

- F .z. Pam
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paſli d-i Santo 'Agostino , che ſi ritrovano

citati ,nella ſuddetta ,Lettera Apologetica

alla .pag.4r.e4a., cioè .quelli ,- che’ apparñ.

tengono, ad eſporre le cagioni, el-i morivi,

'o’nde ſono stati mandati dalla Divina Prov-`

videnza,,`e tuttavia ſ1 mandano ad ogn’

Qta? ſopra "zi miſeri Mortali tanti mali

fiſici , guai ,, e dolori ſenza numero; eſ

ſendoſi Veduto in detti -due Articoliquan

to .il ~ Santo Dottore ha penſato ,ſapra

queſta materia. - '

e 1 '

‘Propofiziqne XI. e XII.

…,Os‘i ancora ;non è neceſſario v.tratte

Înercizquì i vantaggio ſopra queste

dae: Pro‘poſìzioni ,giacchè restano ben chia—

rite, e gia ſono state dimostrate coll’ au

’torita del S. Dottore , rapportare da noi

dìsteſamente nell’ eſpoſizione dell’ Articolo

terzo, e quarto, dove ſi dimostrò con va

;kjlpaffi ;di S.—`Agostino, che il medeſimo

conſiderava li difetti della Natura danne

-voli ad alcune Creature, come giovevoli

ad altre; ezdi più li conſiderava come

neceſſari ;alimaggior ornamento dell’ Uni

-Verſo-…, ?giudicaudo che il bene univerſit

ſi , ‘e’
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le ſia maggiore del’beue'- particolare, e da‘
'preferirſiz a queſto.. i ~ ì), ‘x‘z‘

~ `ſſ' "~-. *›. ~`› Îîi

Propofiatiorze uſtimak- i (-32%'

. Emmeno ſopra? di queſta Propoſizio

Nne abbiamo biſogno :di ſpendere-:arl

tre parole , edñaggiungere ſipiù di quelcije

ſi' è detto , eſſendo ’ſtato nostro .impegno.

in questa n-ostra breve * Diſſertazione ſar

vedere le riſposte , date* *dar SeAgostinGÎ ai

le obiezioni- ſatte -coritro la Divina-,Bmw

viti-enza dalli -Manichei, ed altri increduli‘.

-In quanto :poi ‘alle riſpoſte? dateäalli me

deſimi ,-' `cos`t .~ agl’ Eretieigz corno agl’E icu~

rei dall? ,al-tri’ Dottor-i’zdella, S.-`Ch‘ie a ,...e

buoni ÎFiloſofi della` Gentilita,per. ñ’restarn'e

pienamente informato@ ſi i' potra …ricorrere

alli‘ luoghi-,delli APOIogisti-" dellaf²Rdigio~

ne, citati da noi, eſ‘rapportati ’eoe‘innellit

prima parte della’ precedente‘ ApOlogiajz,

come nell’ -ultima della medeſima-.Q. ,ol-?re

di quelli., che. [ſono, .cita-ti , e rapportaei

‘ſecopdoì '1’ occaſioni,~ nell’ altre parti-.jv {nr-ì

' Non- pOſſd far-_ammeno di accennare

'ſoltanto di paſſaggio' qualche ragione di

3quèlle, che apporta .S. Agoſtino' WLM.

_' ñ F 3 I. (ſe

 

l ,
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-L .de .Ci-ui:. Dei-al Cap; 8.19.7104 .11.-.,per

&riſpondere alle mormora’zioniî de" Pagani,

`in occaſione che fu preſa Roma da’ Goti

ſotto il comando di 'Alan-ico, 'il quale la.

ſaccheggio, devastò, e diede molti~a mor
-teì:-ìma perchè ená- Crifliano,ſebbene dell’

~-Erefiz: Arrigna infettoflome tutti glîſiáltrí

:Goth _fifſuroho daflprihnipio, ordinò , che

‘tutti quelli» ü quali aveìlèro preſo rifu

-Îgio nelle Baſiliche de’ SS. Apoſtoli Pietro,

` ~èì Paol’ò,45pey..;nìe’nte ſuſſero fiati ‘óffeſida’

'ſnoììstoldat'iç ñQOra- -in -tale - congiuntura li
Paſigapíiñrinçomínciakono ;aſpargere calunnie

tontrño'ó’f-lar‘Relígîíoñe* Cfristiana z come ſe

~perzcastigoì?di 'avete abbracciata queſ’m ſan

?Ia- Religioneffoflèfo stati ſoggettatì li Ro

anaríìdaflo’ ſdèígno- dellizDeí a' patire tut

ti li- danni, che loro cagionaronoli Goti.

-pinMa‘Îil- S. Doctore 'dell’ Africa.` in primo
lüogo-Îſſ'faviámentez‘riflette ,-* che quanto di

danno «fu cagionato"da’ Goti :in Roma ñ,

*ſuceedette per écon'dizione ordinaria, ema

îur‘ale. della guertàf, che .ſuole ſempre --Por—
tare ſeco straggi-zó'évrovineì; ma 'che’ quan-ì

ÎÒ--díi clemenza fuììuſata saalli Goti -yîerſo

"lì’Romani , pervenne dalla Potenza del

«IbmÉP’Cristiano , a `cui -'doyeano Perciò-.ü

ai.; n a; Paga.

 

\
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Pagani piuttosto' affezionarfi , e portare ,

venerazione, che, odiarlor ,i e strapazzarlo

con ingiurie',z.e~ calunnie, Quindiſi fa una_

interrogazione, perchè, tali frutti_ della pro

feſſione ~(Iristiamt godetterot. anche li- steſſt

Pagani ,,vale ’a‘ direv ,, perchè la Divina

Miièricordia_ fi esteſe, anche~ alli- “Pagani’ ,

.cioè,-a~ ’tanti‘ empj , ed, ingrati ;A e, riſpon

de ‘che Dio.fac-‘t privi_ Salem fltumñ ſuper

bono; ,-_ ma’los, (9' Pluit- ſupra” justos ,_peccato”: ,` invitando guesti a., Penitenza. ;

fidcome; flagellandoñ lquziusti, ciò ;fa per

maggiormente.; purificarlî ,zz iiiruirli_ ,\ cor.

neggerli ,.perſezionarli, farli. creſcere nella

virtù ,, e… quindi renderli. meritevoli di quel’

li *immenſi beni-1,.; che…- ha_ preparato loro

nell’altra. Mita», alla "quale devonoaſpirare,

e non ſar‘. comandi; quelche patiſcono …in

questa.. Oltre, .diſtribuiſce la; Prov.

videnza. mali-,ze beni in "queſto. Mondo ;
perchè ſe non ſipuniſſe qualche volta iper:: i

cati , ,ſi cadereblzejtt -zſoſpetto che non 4 vi

fuſſe. BKQVVídeflzaJMHK , :zcomc._inſqg!t²fl

nono gl"Epicur-ei 5 Setta per.` altro medio,

cremente. diffuſa, li’Gentili: .,dallÎaltra,

parte ſe non concedeffe proſperitagadgalë ‘

cuno, fi potrebbe ,dubbizare.,, che, queste

”un F 4. -Înorì
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non”ìàpPá’rjtengono .a _'Lui `; che ſe poi-“a`

a tutti“ let' Concedeſſe , che ~Iè²domandano ,‘

r— qui—ndi potrebbero “prendere" argomento gl*

Uomini, che per tali'premì ,ſidoveſſe ſer

Dio, ed’in vece- di di-ſprezzarle,cre3

ſcerebbe in loro la*cùpidigiaîd’-~averle. ?Fà-‘L

r-“Del rimanente quanto' -patirono li Cri

fliani in quella calamita, ſervì“ perpurifi

`carli dal ~quelle imperfezioni,-eñdifetti~,~"e

reliquie di =peccati,-delli quali ſi conoſco~

no* colpevoli , efper ~—li ;quali ſ1 ſtimano
~ degni di portarne "la penaì‘e'ìîèe 'quando-iri

altro -nòn ſuſſero 'statiſcolpevoli', almeno:

ſi rendono tali_ ~, perchè-‘mon »ſan-no quanto.

il loro zelo~—eſigerebbe peru-:correggere ,lì

PEccatori'.~ Di poi, vi -è univaltñra cagione ,i

per- 'cui ſono flagellati 'alle .volte li Buoni;

dome a guiſa‘ delñ S. Giobbe ,Îñut ‘ſibi

fili-mami:- am'mmî H'. probamë ,2‘ (3’ eogriims'

guarita‘ @iriuze pie-;arie gratis' ?Dem “di"
ligar. ſi ñ‘ffflñ’ -ì’-`-’ `DI "&ÎÌO‘IÎIÎZ

Alla fine "che perdetteró"-Ii`-'Cristiani'in

quella`~ perſecuzione 'P perdettero li‘ ’bet‘íi tem—‘ì

pórali "; ma‘ »non ~perdettero’ñj-”Ìa ſede ",r'la'

pieta,²e li beni dell’anima -,. per li quali

erano-“ricchi innanzi a Dio‘; ondevperchè

questi beni interiori erano-quelli, :che—fli

- ' z;- v mava—
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’.- - ñ— ññ-ñ—-ñ— ñ'—

mavano effi li" beni veri , perciò niente

costò loro la perdita delli beni temporali

e niuna affiizione perciò ſentirono ;x e ſe

pure ne ſentii-ono qualche diſpiacere, que

sta eſperienza ſervì loro a farli conoſcere

la loro imperfezione; e quindi a correg—

gerla, e purificarla perdettero finanche la

vita alcuni di efli3ma che la uita ſia bre

ve, o lunga, è coſa indifferente all’ eſſere

di vita, e tanto comune è a quelli, che

muoiono colla ſpada, o che muoiono nel

letto; e niente importa , che fi muoia

una volta, quando con questa ſola mor

te ſ1 liberano gl’ Uomini da mille morti,

li quali temono ad ogu’ ora . Non è la

morte, ed il genere della morte, che de

ve ſpaventare un Cristiano , ma quelche

ſiegue dopo la morte; onde ſperando una

vita migliore, ed un premio eterno,deve

rallegrarſi piuttosto che muoja presto, e

 

non tardi .
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«PREFÃZìIî-.QN ſiÉ

. ~ - Vauda bastwolmmre parlato .\ della

A Preſènte Dſſerzazionc. del Cmgrm'ſ

. " mo Univerſale nella Prefazione nas

… ,7 stra generale, che pofimo nel Prin

cipiov di queste…rzuove Aggiunte, nella qual!.

a’icbiarammo il diſegno, lo, capa, a l’acca

_fionc‘ di ſcrivere così la Lettera Apologeti

ca per' li Scrittori *Antibailiani , come la

Djſſertazione del Congruiſmo Univerſale ;

non fa di mcstieri aggiugnere altro preſen

;cmcnte i” que/7a particolare Prefazione ,'

ſc_ non che di render conto a’ nostri Leggi

tor'i della di-vifione di qucsta Diſſërtadione

nel‘ metodo tenuto in cſſa, affinchè ſia più

facile ad ognuno l’ intelligenza della med:

fima,con avere a-uam‘i gl’ occhi 1’ ordine del

la diſlribuzione . Addu’aquc l’ Autore del

Sistema Teo-Politico,pcr riſpondere al quale
principalmente qmfla `‘Diflſiertazciom- c‘- stflta

campo/la, nella cenſura , che ha fatta del

Libro dell’ Origine del Male, dice tre caſe

contro di cſſb, le quali tutte_,e tra merita

220 di' cſſèrc diſcuflè partiramemc . In Pri—`

mo
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ma luagá :gli 'dic-e"; chi"? Autore JET[lama Antimgniebeo , mttepdo in ſublime

Wine/?l'a Virtù‘? in… ognî‘ geízèrayìe FLV-aiſ

mo , che _lil Crt-‘atom' rìcéwa dal male , cre

de difendbr c051* da! Cry-vibra* l» OMP-ria;

e' l::- Bontìzcome MMKCÎÃ-'atma ”gioki-"plc

l’ utilità, ed i **vantaggi ; ma ‘cbe CMQ/L‘ex

do' poi _non Poter cſſere il fin: primario del

la' ſottrazione degli ‘ajuti ‘queſto .di ?im-var—

nè 'la ‘virtù, eiritmjre all- un’ahrd rifioffit,

riterrà-”do al’ Congruiſ'mo' Uniwvfizle, e "così

'viene ”d 127%” ”tai-”0' RAI-”ore dell’ Anti!

manicbeiſhvzá di aver ’ ^{zrlmfo ;Mango-'zìenrÎr`b

mente, @di 'mm eſſa-r- mzmtmuto ſhldo ’ne’

ſuoi principj 'a’ Secondfliamehtq cſpo'ne que

staîrijpostq , a q“flq/Ìo‘ 'Congruiſmo Uni-verſa;

le delle'gmàziez c‘óe dipendono dalla combi

nazione di 'varie, ed innumcrabili ‘cìnfiòstánì
ze , fimza della quale non* potrebìëe il" Pecſi**

‘Cdta in un’ altra maniera ’ impedizfi , ſe ”rm

che flantonando qmsta— èellzſſima, e paſſa#

?Wa matcíina dell’Univerſò . Terzo oppo

ÌÎWÎW *questa idea tre difficoltà : la prima

delle 'quali -è tratta dalla Potenza di Dio’;

the Può impedire il peccato fama ſconvol

gere la macchina dell’ Uni-ue'rſoſiflviando una

iſpirazione potè-me , c conflrtflndo il'mor

W dell’.

_‘À
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dell’ Uomo con una grazia, ſlbeciale , illumifl

nando ?il ſuo intelletto a conoſcere la *veri-`

tà , e ſffiignena’o il ſuo animovóflìcacemente

ad amarla. La ſeconda difficolta fi è, che

la mm» non èkun bene maggiore di quel

che fia il Peccato in genere mali . La terza

finalmente, Pere/Bè con‘ 'viene ad introdurfi ’I
Fata; nella Teologia.\Cristtſiana , e‘ fi toglie

a Dio. il Potere di rica-vare 1’ Ottimo ,ſenza

permettere il Peccato, come ſi ſpiega l’Au

tore ſuddettoanella‘ fine del ſuo Trattato

Teo-Politico@ ~ ñ."

Noi dunque-;volendo riſpondere a tutti

queſti-,molti Capi d’ accuſe e' di difficolta‘

proposte contro l’ Antimanicbeſſmo ,~ .di-vide

remo perciò la PreſenteugDiſſert-azione in tre

parti; nella primafla) delle quali dimeffira

remo, che lo Sistema Anti-Manica” è tutto

conneſſo , e chez-il Principio della-Virtz‘a i-vi

aſſunto, per difendere la Cauſa di [Pio con—

tro le dzfflcolta Manicbee , ſer-u”, e *vale

Per ri/[Dondere a tutte , e giuflífieare la Dì

mi” Provvidenza nella permz'ffione de’ ma:= _

li , ene-lla fiatth degli -ajuti ‘efficaci ,

Per mancanza de’ quali ſuccedono Pecci-:ti

` ' degl’

…I …7 H,

(Eſattam— ‘- ~’ - -b
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degl’ Uomini ; giacchè‘runi qucsti mali-"ſcia

no' ſuperati abbondantemente da ”tolto Maga-r

'giori beni . In ſecondo luogo‘ nellaffiſecondax

parte (a) faremo conoſcere quanto. il Piano.

del Congruifino Univerſale , accennato‘ nell’.

_AW-Antimanicbeiſmo ,fia ’vale-vole, e ‘proprio’ per

Îàfibire la magnifica , e *riſplendem .idea

della Sapienza, e Potenza di Diò ,‘ e per*

mertere in chiara :tutta :lìeconamia dell’ oPe—

re Divine nell' ordine ſoprannaturale, e nel*

la di/Rrilmz’ione, .e maneggio `delle‘ grazie a

Nella terza parte (b) finalmente rìflìmden.

da' alle tre difficolta ‘appo/leci- nel Trail-tato

‘.Teo~Politic‘o ,‘- ſaremo 'Vedere per;ſcioglierev

la prima che ſebbene“ Iddio Pofla col

ſito‘ poteva ‘infinitòl in un 'momento , toccan

da il cor dell’- Uomo, piegarlo dove--gliñpia

ce, e d’ un" Peſſirnoñ Peccato” farne unñ gran

Santo; ccnl-”trade eſſZ-ndo un .Sapientiſfi

ina Agente , ed Univerſale, conſidera tut

ri i rapporti, erat‘ta .la connefflîone , cb::

bannd 'affieme tutti l’ Menti , cheſenza
ſua intelligenza, e ſánzſia il ſuo conſhnjb

o permiſſione non ſuccedono ſopra la Terra,

dove non cade un’ Uccello ſenza la‘. euolamà

del

 

'(4) a ed" i '(17) av cm; a



DELL’ AUTOÈE; xcvu

l

del Padre Celeste; nquesta è la ſa-uiezza, ‘_

` che _fi Può ammirare m un Reggitare de’

Popoli, che tali ordini', e tali leggi , tali

maneggi, e* tali diſpoſizioni faccia nel ſuo

Regno , che tutti IT eventi in quello ſuc

cedono , e corri/[‘207: mio alle ſue brame , e

ſecondo il tenore delle diſpoſizioni gia fae

xe, e degl’effeni , cb’ intende dedurne.` E

riſpondendo diaz-ſeconda‘ difficolta (a) fañ

. remo *vedere , c/;e i Teologi /i contradicono,

quando inſegnano , che la malizia del pec

cato _fia maggiore della bontà della Virtù ;5

e che dall’ altra parte anche la permiffione
del peccato Può eſſſiere effetto della Predesti

nazione; eócbe alle -volte Iddio Permette il

peicato , per ricavarne frutti di Penitenza,

c di umiltà , e# di altre *virtù Cristiane ,`

le quali percià devonostimarſſſcbe nelle bi

lancie del Santuario Pefino di ‘molto più in

ragion di [iene, di quelcbe pejino i peccati

in ragion‘ di male., Efinalmente riſponde”.

- do alla terza difficolta (b) dimostraremo ,

che il Fm de’ Cri/Ham' , fl.- così è lecito

di chiamarlo, altro non è,ſecondo la dottri

na de’ Padri , che quella infinita ſerie , e
G' i ca

 

‘ (o) a cm. (i) I cart.

l.
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xcvm PREFAZIONÉ DRLL’AÙTORE;
catena di cagioni ,i e di ,effeÎtiſi—J che i’ arca

na Divina Provvidenza” ordinato in tal

guiſa , cbcsgl’ uni ’áìlbendono dall’altri, e

tutti gl’ eventi -fimo aſſìerne congiunti, e

canne”; ; giacchè in qucsta conneffione in

diviſibile, ed eterna riſplende» maggiormen

te la Sapienza infinita dei!” Autore Uni-ver-v

ſale, che attingit a `fine uſque ad finem ,A

8c diſponít opmía forxiter=,‘ & ſuavírer,

‘- n73 , ‘313m

`
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N quanto alla prima oppoſizione , o

ſia prima accuſalatta all’ Autore, del

Sistema Antimanicheo , a me pare che

1’ Autore del trattato Teo-Politico i

— abbia sbagliato di molto,` informandofil’, *’

idea del Sistema ſuddetto,‘quando dice,

'~ che il P. Piro, per riſpondere all’obiezio—

ne della mancanza delle grazie efficaci',

abbandoni il ſuo principio della Virtù di ogni genere, e

ì “ricorra ad un altro principio del CongruilmoUt-tiver

ſale; quandochè basta leggere il S. 18. deli’ Opera dell',

Origine del Male, per vedere ,` come ,dello steſſo prin

cipio della Virtù in ogni genere , e dell’ Eroiſmó di

ogni virtù ſi ſerva l’Autore, per ſciogliere la ſuddetta

obiezione , dimostrando lungamente con ragionipe

con eſempi, che’l peccato è stato permeſſo nel Mons

do, per ricavarne maggior ben\e,cioè la.yVirfù . E di

vero lo steſſo è’l dire , pel-miſſione di peccato , che

dire , ſom-azione di’ grazia efficace ; onde ſe l’ Auto

re dell’ Antimanicheiſmo intende dimostrare , che ab.

bia poruto eſſere permeſſo i] peccato da Dio ,'ſenz’oſ‘

{eſa della ſua Bontà , perchè I’ ha permeſſo a fine di

~ricavarne maggior bene, cioè l‘a Virtù di iutte le ſpe

cie, e l’ Eroiſmo d’ ogm Virtù;con ciò ha voluto Ii

'gnîstcare‘ , che la ſottrazione 'della grazia efficaceflr

gi'ostiflca abbastanza con questa ſola riſpdsta, che \

megane le grazie efficacia beecatori‘, a fine‘ di‘ rica

G z vame
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ame eſercizi di grande virtù, alle volte per gli steſſ

peccatori', che ſi pencono del loro peccato , e dalle

loro cadute _prendono occaſione , motivo , e vigore

maggiore a riſorgere, e creſcere maggiomiente nella.

virtù; oppure almeno ſervendo i peccatori dell* uno

per eſercizio della virtù dell’ altro . i

In ſani tutta la Storia Sagra’, le Leggende de’

Santi, e la Storia d' ogni tempo ne ' ` iſce abbastan

za ſovra l’una, e l' altra verità per ieſempj z che

ci ſomminiſira. Chi non sa quali fr dipenitenza,

d’ umiltà , e' di maggior fervore nell’ amor edi Dio

p‘roduffero i loro peccati in un Davide , S. Marià

Maddalena, S. Pietro, e Paolo Apostoli del Signore,

e tant‘ altri veri Penitenti , de‘ quali ne fa il ritratto,

la Sagra Scrittura? Chi non ammira la provvidenze

di Dio nella condorta del- Patriarca Giuſeppe tradito,

e venduto da’ ſuoi Fratelli (a) , il peccato de’ quali

ſervì a far riuſcire Giuſeppe un eſempio ainmirabile

di Prudenza, pazienza ,7 e castità, ed i detti ſuoi fra

telli a renderli umiliatì, contriri , e ravveduti,\e di

venuti alla fine Padri glorioſi di tutto il popolo di

’Dio? A che ſervì la perſecuzione , e la ſceleraggine_

di un Faraone, ſe non se a far vedere nell‘ Egitto (ó),

e nel deſerto le maravigl‘ie di Dio, ed a rendere un

Popolo intero, invirto’ nella pazienza , e parimente

invi'tto nel trionfo de’ ſuoi nemici , e quindi naſcere

un Regno di gente fedele'a Dio , 'in’ mezzo di tanti

Popoli [dolatri , per conſervare costanre la vera Re,

ligione fra di loro e’ſincera la generazione de‘ Pa

triarchi , dai quali dovea naſcere nella pienezza de"

‘tempi il futuro glorioſo Meffia 2 Quali furono i frut

ti, che ricavarono dalla loro barbarie uſata co’ Cri

fiiani le dieci perſecuzioni, moffe contro la Chieſa da

gl’lmperadori Romani? Forſe quelli (e), che inteſe?

l

 

(i) Gmſ- "lr- 37- 39- 42- ”

(bì Erod- l Cap 3- uſç- ad zo. Num. ar. uſq. ad a‘.

0 Dm:. Cap, r 2. z. joſm a Cap. 1. adulxim. .

(c) Fuſe‘. Hifi. Eu!. Boſa” ſopra la Storia Univçrſlk.
i era

a.



`P n t M A 4ii ritrame questi Tiranni , cioè, la distruzione d'e‘

Cristianeſimo , ed il trionfo dell’ Idolatri‘a E oppure

piuttosto quelche inteſe ritrarne la Provvidenza, in

permettendo a’ Tiranni‘dirsfogare furto il loro fui-o;

re, *e di non aVere freno alcuno à’ loro` peccati,cioè,

di ricavarne quindi l’eſercizio di tante Virtù eroiche,

eſercitate da’ Cristiani perſeguitati, la moltiplicazione

del Criflíaneſimo, e lav intera rovina dell’ ldolatria ‘ì

V Che ſe la namra del vizio , e del peccato non

è di tanta malignita, che non‘poſſa'effere l* occaſio

ne, e l’iflromento della Virtù, la qual coſa ha potuto

e‘ſſere per tanti, e sì gravi peccati ›, che ſono ſucce
duti nel Mondo , ‘e dalli Quali ne ſono fiati voccaſio

hari grandiffimi beni z così lo fieſſo ha potuto l’ucce—

dere a riguard di tutti gli altri peccati , de’ quali

noi non polIiàmo arriVare a ’ſaperne le conſeguenze ,

e‘quali frutti abbia ſaputo l‘ arcana Divina Provvi

dEn-La ritrarne per"la istruzione , erudizione, e per

fezione del Genere umano - poichè le occulte vie ,

che tiene la Provvidenza ne governo degli Uomini,

per portarli alla virtù ,~ ed alla felicità. a noi ſono

naſcoste. _ r‘,

Concioſiachè appunto di questa occulta Economia,

che‘ uſa il Sianore nella distribuzione delle ſue grazie
ſopra la condſſ’otta degli Uomini , inteſe parlare S. Pao

lo, quando eſclamò (a) e 0 'altitudo divitìarum ſ4

pierma, C9- ſcì‘enu’a Dei (DT. ; abbenchè poco prima

nello steſſo Capitolo della ſua oſcuriſſima Epistola,

ſcritta a’ Romani (b) , aëea detto, che il delitto

. . ..3 E* ~ degl'

 

Veramente la fiori: delli Mnrriri contiene prova chiara della

verità della Religione Cristinna,ed eſempi mirabili della virtù

de' Santi . e delle glorie di Dio , giacchè Iddio era queilo ,

che vinceva, e trionfa” nelle vittorie de’ Santi '; Eccome le

grazie di Dio è quelle, che trionfa, e vince in tutti li co m

bmimenti. e vittorie , che li Santi riportano delli nem‘ci

:l‘eſlla loro virtù, le quali devono ſuperare nella produzionefflë

a .

(a) dd Rom'. X!. 11.*39; z”.- l ~

cb) Ad Rm. X1. raf. n. n»` — **ì
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degl’ Ebrei era stato la ſalute delle Genti, e ricchezfl

'Le delle Genti : Sed illorum deliéium /alus cſi genti

óm‘ , @i deliffum illarum divina‘ ſunt Mundi , C9' di

minutia comm divitia entium , quanto magi: plani

rudo eorum - Eccovi a pienezza `, e la ſalute della

Nazione riprovata poc’ anzi; poichè come ſoggiunge

10‘ steſTo Apostolo ‘:-COÌÎCÌI-{ſit enim Deus omnia in in

eredulitarè, ut omninm miſereatur ; avendo premeſſo

nel Capitolo V. (a), che ubi autem abituale—uit deli

Slam, ſuperbunda-vít C9‘ gratia , cſfè , che dove ab.

bondò, il peccato d' Adami)…colle ue ſegueleſuneste,

e _tanta moltitudine di peccati ſucceduti di, poi , e

commeſſi da’ ſuoi figliuoli , abbondò quindi , e ſ0

prabbond’ö‘la grazia di Gesù Cristo. , ſecondo felice

Adamo, che dovea ristorare le perdite` miſerabili del

rimo, con maggior vantaggio , e'perfezione degli

Eomini; onde‘con ragione canta la Chieſa-é òfeli::v

culpa,qua' talem, ac tantum liebe” merulc Redempto—

rem! ò certe necelÎarium Ada Peccatum ,,*quod Clarifli

rnorte delemm efl… E ſiccome 'ſi dice neceſſario eſ—

ſer stato il peccato d’ Adamo , 'così'li peccati attuali

degli uomini poſſono dirſi neceſſari eſſer stati, peg

ſervire di occaſioni, 0 stromenti della Provvidenza a

irarrie molti frutti, come dicea S. Paplo dell’ ereſia_([:);

aprire:: Hareſer eſſe , ut qui Probe” ſunf , manifqſìí

_fiane ,- non già che Adamo , e gl’ altri ſuoi, posterì

fiano stati neceſſitati a peccare , perchè al contrario

peccarono, e peccano liberamente tutti 5 ma perchè

preveduta eſſendo ſiata la loro'colpa, e la determina..

zione lìbera della loro volontà`a _peccare , fu_neceſſa

ria la permiffione de’ loro peccati , affine di ſucce

deme-ki frutti della ‘virtù, della perfezione dell’ Uni

verſo , .e‘ l’eſercizio delle perſezioni. Divine.

Adunque ſecondo S. Paolo ſi permette il pec

cato da Dio, per ricavare l’ utilità delle steſſe Crea

ture ſue“, aſſieme coll’ eſercizio della ſua‘ gloria , per

'ì ‘N‘ ' ‘- ſirade

L" “'È .. A :it

i [a] Cap. X1. mrſ. 32.3!. :3.46. iíſl‘l -> r i ſi*

[bl l- -d Corinth ”cs-…z r( t- . h .a fr…
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flrade occulte, e stupende , manifeſl’ando conci?)

ſue perfezmni maggiormente , quando da’ maggiori

peccati, e più enormi , e di numero ſenza numero

ritrae la ſua Sapienza infinitañ maggiori beni, e nu

mero ſen-Za numero di perfezionì nelle Creature, a.

questo fine permettendo il loro peccato ; e non già

vſoltanto per ritrovare in’ eſſo materia .da èſercitare

la Giuflizia vendicativa, e così compiere la maniſesta

zione delle ſueperſezioni divine ' . me ad alcuni

Dottori `è parato , che il principe ndamento `dellaL

loro opinione anno creduto tromeſiñnella ſuddetta'

Epiſiola di S. Paolo, non conſiderando in primo lun,-I

go,chezſe tale ſi ſupponeſſe eſſere fiato lo ſcopo‘delñ,

la permiffione del peccato , quindi non la gloria di

Dio v, e la manifestazione delle ſue perfezioni ‘ſi

ſarebbe fatta; vedere', ma , tutto al contrario, le Di

vine per-ſezioni ſarebbenſi venute adot’curare , ripu.

gnandoìalla ſantità, bontà, e giullizia Divina’ un tal

mododi procedere ‘ne’ .ſuoi diſegni, e nelle opere ſue.,

_In fatti dello, steffo Faraone , il dicui eſempio ne ap-;j

.pongono i ſuddetti Dottori , dice S. Paolo nel Cap.9.

werſ. 17-‘. della detta Epistola , che Dio conſervollo in

vita, ~liberand0l0 dalla -peste ., che fece morire tanti

nell’ Egitto, a fine di dimostrare in lui la virtù ſua,

la ſua pace-:12a , li miracoli a, che fece nell1 Egitto, e

così eiiere annunziato il ſuo ſanto Nome in tutta la

terra; e delle nazioni ’Cañnanee, rimaste int-atte dalle

vittorie di Gioſuè , ſi dice nel Libro de’ Giudici “(a),

che vi ſuron laſciate , ut erudiret i” ci: iſrael-7m;

.Non fu dunque riſervato Faraone , nè la nazione‘

Cananea per accreſce-re i loro peccati , e coçì averſi

:maggior materia di eſercitarſi contro di loro la giulii

'zia vendicativa, abfit, poichè l'Effere ſufficiente a sè

fieſſo, è un Eſſere benefico , V che non ha di biſogno

di far male ad altri, per manifefl‘are la ſua gloria,la,

quale riſulta dal ſar bene alle Crearure ſue .x Quindi

generalmente leggiamo nelle Divine Scritture ,'che

_Iddio chiama li peccatori a peniteuza, gl'invita totti,

QÎII ’o [o 'i
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gi Metti, e dichiara di *eſſer mag r mimo nel

ielo"Bpra di' un peccatme., che converte (a) -,

the ſopra" novantanorie giuſh ; v.- che non vuol-e h.

morte del' peccatore, ma che ſi‘èonver-taſe viva (o),

Quindi ſi vede , che non ſono mantenuti 'in 'vira, a

fine di far creſce” li loro paccati, ‘e ‘così avere mag,.

gíore' argomento d’, eſercitare la’, Giustizia Puniefle

abfle ( torno a' dire‘ z ‘di_ ’creder ciò den Eſſere di
natura ſua benefico, il guaio, ſe_ non per qudko "fare

permette il peccato degli Uomini 5 molto ‘me-hope:

questo fine `creò 'ii medeſimi, 0"- questi laſciò nel!!

maſſa dannata del peccato' "d’Adamo , came inſe na.

no li Rigoristi dell’una , e I"ältra’claſſe ,~ poco itſe

z'enti tra di l‘oro (t). ' r’. {fax-ft

, Perchè dunque non poniamo ſperare dalla poten

za , e ſapienzadi Dio, che il Mondoflintellettoale fia

interamente 'riformato,` e 'perfezionato -, e"renduto

'ottimo , ed il mi‘ liore di tutti li mondi poſſibili per

mezzo della Vi'rt , ch’zè ‘l’ ottima delle coſe , cioè,

della perfezione *competente a. “ciaſchedun Eſſere crea

to, fia fiſica, ſia tuoi-ale , -ſia' intellettuale.; giacchè

questo' s’ intende dire ſotto il nome di virtù ,xe di

tutte le ſpecie di virtù‘ proprie 'delle creature, e delle.

ſpecie umana imperfettaſper altro, debole emanc

nte per sè steſſa; e non capace _d' inna’lzarst troppo,

E non tanto quanto l’ aiuto Divmo la conforta , ed

estolle i‘ E così pari’mente perchè non poſiiaino ſpe

rare, chela infinita Sapienza tragga questa virtù isteſ.

fa‘dal ſeno del vizio , giacchè ella trar ſuole _dalle

ienebre la luce , e dal *profondo ſilenzio del mente

far ſcatqrire tanta abbondanza di ſostanzeîperrnanentì

colla 'ſola forza 'della ſua voce , non vi eſſendo quaſi

niinorelòppoſizione tra ’l niente , e la ſostanza, che

Vi 'ſia` ~tra ’l vizio, e la virtù i* Perchè dunque non

Lund concepire , che le fceleraggmi , e tutte le diſ

grazie,che ci opprimono'yreſent‘emente, poſſano eſi’çre

‘i 1n

A _L_

il] Luc. XV. ro. ~ _

rin Ewa xxx…, 1)._2.- . . -
ſe] Supralnpſari , ed lnkralapſar) m' Cenremonflrflm.

I
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indrizzate,ed ordinate da Dio colla ſua volontà con

ſeguente ad áonum finem , il quale produrranno o

presto, o tardi; e cÒsì qualunque enorme peccato,e

ogni_ guai ſia ’buona coſa , inquanto ſerve d’ istromen—

to alla Providema di trarne bene e l‘ ottimo, abben

chè in se steſſo conſiderato ſia male, e male grande?

Perchè beffarſi di questa idea il Signor Volter (a) ,

emettere in iſcena iluſUO Panglost., per deridere l'Oc

tirniſmo, quaſi che’ il Lebniz, ed altri Profeſſori del

l’ Ottimo abbiano inteſo mai dire, che un' aſſaſſinio.

una forca, una galea, la ſchiavitù, la_ guerra, le Vioññ

lenze, le rapine, e li furti ſiano tanti beni , perchè

lì ſoffre 'anche aſſolutamente conſiderati , ſenza rap

porto farne a quel frutto , che ſe ‘ne puo ricavare, e

che ſe ne 'ricava di fatto P vSe ciò ſembra strano a.

Volter , mi dica egli in qualità di buon Fiſico ſe li

coccodrilli ſono buoni, li dragoni , egl’ aſpidi -, e vo

ragini, li tremiloti, le pesti , li turbini , le tem'peste,

li dirupi, le inondazioni gli ecceſſi del freddo , e

del caldo, li ſolgori, le aerte, l’ incendi , le carestie,

le infermità ſenza numero,le morti repentina, ‘e nel
fiore degli anni? . _ "ì g

O sa egli Volter calunniare finanche alcuni, ſe

non tutti, e ſorſe tutti questi Fenomeni fiſici, come

parlando del tremuoto di Lisbona]. e di Lima,.e

della tempasta preſſo colà ſuſcitata , ſi fa abbastan‘za

-intendereP'Ma ciò proviene , che ignora , o vuole

ignOrare di `totali fenomeni, ed effetti naturali li

molti buoni uſi, e le buone conſe uenze, che appor

tano: a quella guiſa appunto , cäe Alfonſo Re di

Castiglia cognominato il Savio comecchè in verità

foſſe un ignorante, calunniava ordine 'de’ Cieli, ed

il corſo _delli Pianeti, perchè gli par-ea di ritrovarvi

alcuni_ diſordini; qèuandochè dar-li Aſhonomî più av

Veduti di lui ſi trovato , c e ’questì appreſi diſor_

dini costituiſcono la perfetta ſimmetria, ed Ordine dell‘

Univerſo . E così parimente li moderni Fiſici (b)

anno
 

[o] Candide a” l' Opeìmz-ſ… . i ` g_ A

o] 3”" a Rai, Der/‘film , Nìmmir . ` " x’ \
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anno'ſaputo_ indagare , e ſcovnre molti buoni uſi di

quegli‘ effetti dl ſopra mentovati , che a nor appari

 

ſcono deformità , e danno della Natura , .nella quale .

non oſiante tutte queſie apparenze diſgr'ad‘evoli (o) ,

pr…: ſiamo obbligati a riconoſce-wi ,una ſomma per.

ſezione, una ſimmetria ammirabile, un ordine mara

viglioſo, un artificio ſiupendo, che le ſanno confeſſa

re da tutti i buonizFilolofantì per un opera degna

-delie mani di Dio, il. quale/*vidi: cunffa,qua fecero!,

O‘ erant *valde- lione ([1), 'cioè— ottime .` Così adunque

pouho eſſere conſiderate le imperfezioni morali della* Nañ

tura intellettuale, come difetti dell’Arbitrioñcreato (6) ;

ma conſiderate, come permiſſioni di un Autore ſa

pientiffimo,’~‘potentiſiimo , buono ,` ’ottimo , e ſanto.

per eſſenza , ponno, e devono eſſere credute come

.firomenti di qualche bene maggiore, ainoi finora na—

ſcoſto, e che ſervono,eſervir debbono allaperſeiìone

della ſic-ſſa Natura mtellettuale,benchè non ſappiamo

-il `come e’l quando. Certamente, cheil Mondo in*

,tellettuaie èmolto più conſiderabile, e prezzabile del

Mondo, materiale, ; ed eſſendoſi quello guaiiato dopo

il peccato d’ Adamo, venne dal Cielo lo nel-io Verbo

‘Eterno, che l’ avea .da principio formato ,~ a riformarlo,

' ristorarlo , e `reſiituirlo nell’ antica ſui perfezione i

`quanclochè ſe aſcoltiamo alcuni Filoſofi moderni (d),

eſſendoſi il Mondo materiale alquanto diſormato dallo

fiato primiero, così dopo il peccato del primo Padre,

come dopo il diluvio, non vi è ſiata posta di nuovo

›,-'
a

E” ‘

Z- , (È) Vedi la precedenteLettera Apologctica a cart.

( "Gen Cap. l. v. zr,

(c5 Che li mali Motali, e conſeguentemente li Fiſici ri
conoſcono per lorov origine non già la materia eterna, e in

dipendente , ma piutfnſio l' imperfezione , ed abuſo del Libe—

ro Arbitrio, è drmoſiraro da S Agoflino in più luoghi de’

ſuoi Libri comm de’ Manichei , ìparticolarmcnte in quelli

di ,Libero ”bmw , (a‘ de dad-ur enim-bu: . Ma queſia di

feſa della Religione contro dell’antichi-Manichci , niente va*

lc contro l nuovo Manicheiſmo di_Baile,,_ .. ‘

(d) Wilſon, {Bay-mr Thor-io Tcſltgrlſ- _~-,.

“̀ó..—
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la mano’di 'Dio , per farlo ritornare nello fiatov ſuo

primiero; onde ſi può ben ſar argomento, che ſia

iù a cuore della Previdenza la riforma del Mondo

intellettuale,- e che perciò aſpetta le occaſioni , e li

tempi opportuni, per rinfrancare le perdite di quello,

dovendoſi certamente verificare gli oraco’li de’ Profeti,

che .anno preconizzata la riforma , e ristorazione del

Genere umano colla venuta del ſuo Salvadore, quem

apart” quidem Ces/um ſuſcipere uſque in tempora re—

fliturionis omnium, qua locuutur efl Deus per os Sarz

florum ſuorum a ſeculo Prophetarum,come ce ne aſſiz

cura l' Apoſtolo S. Paolo : onde dobbiamo ſperare a

tenore (a) delle promeffe Profetiche , che avrebbe

regnato nel tempo feliciſſtmo del benedetto Meſſia,

venuto nel mondo a ſantificarlo , er ogni dove‘ la

giustizia, e la pace , e che, come o steſio Salvadore

del Mondo prediſſe , un tempo ſarà , ch’ erit :mune

ovile , (9' .unuy Paflor (b) ;dobbiamo ſperare ( io dicea ),

che col proſeguimento de’ tempi , tutto il Mondo ſarà

illuminato, riformato , e ſantificato , ſecondochè gli

oracoli degli antichi Profeti replica-tamente , e con

eſpreſſioni da non farcene dubitare ce ne affiancano

tutto giorno. .ñ ' , ‘-’

Di fatti n’ abbiamo vedo-ti alcuni effetti felici ne’

secoli recenti , ſapendo come la luce dell’ Evangelio

ſia stata introdotta in un Mondo nuovo dall’ Oriente

all’ Occidente (c) : Populus, qui habitaàat in tenebric

*vidi: lucem magnum . Poichè deve eſſer verificato il

vaticinio dello steſſo Profeta, che l’ iſole più rimote,

e li Popoli più lontani ſentiranno l.a,voce del Signo

re ; e lÌi Re , e li Principi della Terra adoreranno

il Signore (d), come l’adorarono prima nell’ Oriente;

~ " ‘ - i. 'i ~ ’i‘ "OMP-lim
o

ñ il' ‘

,—..ó

(s) ae. Cap. 1”. ‘u, u. \ o - ,, 7 .t

(b) Iſaia u. 4‘. XL. 4.. g. rs. LX. I, z. z. Daniel. ;n.44,

Aggazflol'ſal. LXXI. 7. u. Pſdm. Cap. 1X. 1.]olmo'..X. 17,

' lc] [ſai. Cap. 1X. o. z. Gipi” XLIX. ~u. t.

[d] Quanto poi ſia 'migliorato il Mondo *colla venuta di

Ftiflo, lo dimoſtra brevemente il Dottor Noel-nino nelli due

, l ,e .quindi

ai. -it

u
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e quindi nell’ Occidente ; e poco a prest'o ‘dilatoffi l'

Evangelio nel mezzo giorno 3 e. poäia ricevettero la

ſua luce i Popoli Settentrionali; e finalmente la

Terre *non ancora ſcoverte , ſe non se verſo, per

così dire, l’e oca de’ noſtri giorni.

Ma que i_ felici avvenimenti non ſuccedcttero,

ſenza prima eſſervi ſuccedute negli Uomini , quando

le nuove Terre ſi occuparono da’ Popoli stranieri , e

straggi, e rovine , e fiumi di ſangue ſparſi , e Città

adequate al ſuolo, e deſolazioni , e morti . Ma biſo

gna ſar uſo della ſentenza del Czar Pierro , uando

inteſe le perdite de’ ſuoi Suddití di NarVa, e a trave,

che lì Moſcoviti perdendo imparavano da Svezzefi

a vincere in ap reſſo, come ſucCedette ; voglio dire

al nostro `propone , che alle Volte le perdite tempo

rali gi‘ovano , giovandovi finanche le ſceleraggini al

profitto ſpirituale di quegli steſſi , che-le ſoffrono , o

pure a farne naſcere altro bene pur temporale a be

neficio proprio, o pure d’altri,maggiore, e‘ comune.

dovendoſi ſoffrire in pace un male particolare, uan

do ſerve per produrne un pubblico,e'generale; ÎCCO

me vci’ alcuni rìiali poſſiamo noi steſſi aſſegnare i frutti

viſibili, oltre di quelli , che ne ſono naſcosti z e la

Provvidenza inteſe ritrarne, non potendo noi entrare

nella conoſcenza de’ ſecreti Divini , e determinare que

ſto, o quel fine particolare de’ ſuoi diſegni ñ

. i 1

ſl- J ,g lo.

f,
 

primi Capitoli della ſua Storia Eccleſiastica . Ora dalla lettu

ra della Storia Ecekſiaflica , e Civile ſi ritraggono molti

frutti , giá numerati da vari Autori, come ſono li documen

ti Politicì , appartenenti al buon goiierno della Società, le

regole ‘della prudenza per la condotta della propria vita, gli

eſempi della Virtù per imitarla a dovere,- lz istabìlití q e vì

ccnde del Mondo per diſpreZZarlo , e per ſerblre collant:

nelle avverſità , la :addetta della Divina Protvídenza nel

MMA“, e mantenere la vero R‘eligione, le idriche profezie;

verificate cogli eventi, la perpetuitì , e’_ fermezza della Chie

ſa fra tante ſcoſſe, perſecuzioni, e madrid-zioni . Ma ſo.

pratutto la. 'Sapienza z e Potenza ’di Dio in trarre dl' midi

in ogni tempo maggiori beni .
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., Ma per quel che ne appariſce a noi , poſſiamo

affermare, come da queſta, o quell’ altra diſgrazia ne

ſono nati questo ; e quell’ altro bene maggiore; per

eſempio la‘ ſuperbia de’ Tarquini, e la violenza uſata

a Lucrezia ſervì_ a produrre la grandezza di Roma ,

costituendola la più `grande Republica del Mondo ,

ed un ſeminario di tanti Eroi 5 e l’ ambizione inſa

ziabile di Ceſare ſervì a formare la più formidabile

Monarchia, che ſalſe mai ſurta tra le Genti , giacchè

travi allora biſogno d’ eſſere governata da un Capola

Romana Republica, per le diffenzioni civili nate tra’ ſuoi

Domeſtici. Eccovi il frutto delle perdite di Pompeo,

e di Bruro , che venivano stimari comunemente in

quel tempo tra' loro Cittadini per uomini virtuoſi ,

almeno a riguardo di Ceſare , e di Antonio, che

vinſero , e triOnfarono di quelli. La perdita delle

Spagne , e la diſgrazia di Rodrigo ſervì a far star

più cautelari i Patenti in appreſſo , e non abuiate

tropp0 della loro potenza per isfogo della loro libi

dine; e quindi appreſſo ſervì ancora a far congiun—

gere aſſieme a poco a c0 rami piccioli Regni , di

viſi tra diloro , per co ituire una ſola grande Monar—

chia. E queſto isteſſo frutto, ſappiamo eſſer nato nel

nostto Regno dalla venuta , che più volte quì fecero

ì Normandi,alli quali fu occaſione di ritornarci l’in

contro da eſiì avuto colli Saraceni in Salerno , e per

conſeguenza l’invaſione di quefli Barbari ſu il rimo

to principio del dominio acquistato in quefie partida

quelli pii, e divoti forastieri. Così potemo giudicare,

chela perdita di Geruſalemme col ſuo ſepolcro in p

mano di Saladino , e de‘ ſucceſſori infedeli è (lara

permeſſa, per ſervire di ſlimolo alli PrinClpi Criſ’tiani,

perchè deposte una volta le gare,che anno tra diloro,

s’_uniſ_ſero aſſieme a rirogliere dalla mano degl'in—

giuſti invaſorr le tante Provincie,efioritiſlìmi Regni,

che ne anno rapito ;_ O la ſchiavitù `de' Greci , che

fgemono lotto ll peſo della porenza Ottomann ſervirà

orſe per rmtuzzare, e moderare il loro antico frau

dolento çoſlume , e l’ alterigia , e l’ orgoglio, di cui*

erano pieni; e ſe torneranno a regnare , come ſi

ſpera,
J cu.
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ſpera, ſe ha luogo l’ interpretazione' ‘che del Capo

XXV* 7. 8'. 9. dell’ Apocaliſſe anno atta due grand’

Uomini (a), regneranno ‘con moderazione, e virtù;

ſiccomexli Maccabei regnaron "con virtù tra’ Giu

dei dopo la ſchiavitù di Babilonia , ‘al contrario

de’ ke d’ Iſraele , e di Giuda prima del loro. ſelvag—

gio, nel qual tempo tante volte ’rinacque la ldola

tria tra que’ Popoli; quandochè in tempo d'e’ Mac

cabei non mai s" inteſe rinata in Palestina,; e la

ſchiavitù , e diſperſione de’ Giudei più moderni ha

ſervito , e ſerve per dare tellimonianza alla verità

del Vangelo, e per ridurſi una `volta ad abbracciare

l' Evangelo .

Ma il Signore Volter-non’ prende cura di con-ſi

derare questi grandi avvenimenti,e le utilità univerſa

li , che ſono nate-da certi danni pubblici; per eſem

pio della guerra , delle violenze , e delle' rovine ,di

alcune Città ,‘ e della caduta di qualche Imperio z

perche flima baflargli,per mettere in ridicolo il ſistema

dell’Ottimo, rapprelentare ſoltanto le funeſle conſeguenñ‘

ze di alcuni avvenimenti tragici, così Pubblici , come

naturali, della -gue'rraz cioè , del tremuoto , della pe

fle di Lisbona rovinata , di Constantinopoli incendia

ta, `formando con quelli racconti, ed alti ſomiglianti_

unîRomanzetto'Î-ipieno di ſole diſgrazie , non inter

rotte quaſi mai da qualche conforto di bene pubblicoz,

o ‘privato ; e‘quel che è peggio,~rappreſenta in quella

-ſua tragica storietta li ſopradetti mali,come accaduti

,per lo più agli Uomini oneſìi , e non già alli malvagi

.raccontandoci- li ſei Ro detronizati a ſuo tempo , h

quattro Serenilfimi privati di Stato,l’Ammiraglio ar

chibugiatot, li Baroni , e Filoſofi' battuti ,, poll-i alla `

.galea , fatti .ſchiavi , 'impiccati , arſi , le ‘Mattone

prol’tituite, le caſe ſaccheggiate, le famiglie diſperſe;`

-avvilendo ſempre mai con tali racconti lo ſpirito uma

no, e ſcorraggìandolo dalla ſeguela delle Virtù.

Ma alla fine non vi è ‘alcuna' Tregedia Greca”,

. ue a
fi

.Î"

_L

7 ~ (a) Grotius , (9‘ Hammond… in bum‘ locum .
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nella quale la maggior parte degli Attori ſi rappre

-ſentino 'oppreſſi dalla calamità , dalla violenza , e

dalla tirannide ; ma ſe vi ſono rappreſentati alcuni

infelici , vi ſi affacciano ancora molti altri,che godo

no la tranquillità,e la pace;anzi allo ſpeſſo godono,

e ritraggono buoni frurti dalle calamità degli altri .

Solamente di una Tregedia Spagnuola ho inteſo dire,

che ſulſe ſiate. composta di tanto genſh'lugubre , che

tutti gli Attori venivano ſopra la ſcena a morire ſcan

nati; perchè forſe non ſeppe il Poeta ritrovare il mo

do di ſciogliere il nodo della favola; ma di ordinario

ogni Romanzo, ogni Po’ema viene formato ſopra del

veroſimile, cioè, ſopra quel tanto di ordinario ſuole

accadere nel Mondo, in cui le diſgrazie, e le buone

fortune camminano'meſcolate , ed a vicenda ſi ſperi

mentano; come ſaviamente rappreſentò Omero , (a) ›

chenel Cielo avanti Giove ſi ritrovallero due gran vaſi,

l’ uno d’i mali, e l’altro di beni, ripieni , e piglian—

do ora da uno , ora dall’ altro , e buttando in

terra ſopra degli Uomini quantità , e porzioni così

dell’uno , come dell’altro genere . Non ſi nega, che

li guai , ele diſgrazie,delle quali è ripiena la ter

ra, ſiano troppo frequenti , e che ſotto alle violen

ze, alle ingiustizie , alle rapine vi ,ſuccumbono al—

lo ſpeſſo tanto gli uomini probi, quanto li malvagi“

Ma ſolamente ſ1 pretende , che tutti qucsti mali

poſſano ſervire, e di fatto ſervono per uſo,ed eſerci

zio de’ Buoni,.e che perciò non togliono che poſſa il

Mondo preſente conſiderarſi come il migliore di

tutti li Mondi poffibili , dovendoſi conſiderare qnesto

migliore , .e quest’ ottimo nella maſſa totale , e nel

riſultato comune di tutti gl' avvenimenti, di tutte le

revoluzioni , di tutti i tempi, di tutti i luoghi così

della vita preſente , come della ſutura .r Quello è il

Mondo, che diciamo eſſere l’ottimo , ed il migliore

di tutti li Mondi poſſibili, non già una ſola porzione

del Mondo , quale corſe dal peccato di Adamo fino

a queſt

 
r 7 v . r

(a) .l’hd. 2. v. 44.6' ſegna:.
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a quest’ora; poiche tale porzione ſola, distaccata da

tutte le altri ſue parti, non ha potuto eſſere l’ obiet

to della creazione, e riſormazioneinrrapreſa cla Dio,

il quale vuole ſempre l’ ottimo , e 'l meglio in tutte

le opere, che fa,'non un opera imperfetta, ma perL

fetta , e compita eſſendo qualunque opera eſce dalle

ſue mani . Coſicchè ſe contro questa p0rztoneñdl

Mondo, dxstaccata da tutte l’ altre , vogliono invaire

Volter , e tutti gli altri ſuoi pari , e diſcreditarla ,

come una parte ripiena di ſceleraggini, e ſciagure z

perorino a loro talento questa cauſa, purche non in

tendano quindi trarre argomento contro la Providen

za , la quale non da un evento , o da cento , o da

mille ſi conoſce qual è, ma da tutti combinati` aſſie

me, e raccolti.

Da quanto fin ora ſi è ragionato in queſia prima

parte della preſente Differtazione , ognuno può fa*

cilmente conchìndere, che_ ſe l’ Autore dell’ Antimo.

nicheiſmo , dopo avere nel S. 18. della prima parte

di detta Opera ſua lungamente perorato ſovra la per—

miffione del peccato, per ſar vedere con diverſi eſempi,

che può beniſſimo accordarſi la bontà del Signore con

tale permiffione , perchè ha inteſo dalli peccati ſuc

ceduti nel Mondo ricavarne maggior bene , come

di fatto eſſerne fiato ottenuto , e conſeguito , tanto,

nel S. 19. ſopracitata dell‘ Opera dell’ origine del

male , quanto fin ora in questa Differtazione_ ſi è

dimoſtrato; dipoi volendo nel S. 19. riſpondere al..

la difficoltà maggiore di Baile , che Iddio potea di

ſpenſare a tutti , ed Angioli , ed Uomini , le gra

zie ſue efficaci perpetue , o almeno le finali , e l‘

ultima perſeveranza , ha fatto. ricorſo ad un‘ altra

ragione , proponendo un abbozzo del Congruiſmot.

univerſale per far vedere , che tanto l‘ efficacia in

trinſeca deila grazia ſoprannaturale,quanto ladistribn

zione delle grazie efficaci dipendono da innumerabilí

circoſìanze, e da infiniti rapporti, che hann’aſlìeme

tutte le coſe attuali ,e poffibili,congiunte,e conneſſe

tra di loro sì fartamente,che non 1' peteſſe cambiare

un minimo ascidente , e la‘ ſituazione di una ſola

. parti
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particella dell’ Univerſo , ſenza ſconvolgere , e ſcompa—

gina’rne tutta la macchina; crò non ha ſarto, com’ è

paruto all’ Autore del Sistema Teo- Politico , perchè

aveſſe conoſciuto non poter eſſere il fine primario

della ſortrazìone degli aiuti efficaci quello di ricavarne

la Virtù, giacchè ſ1 è dimostrato turto il contrario;

eſſendoſi dimoſirato abbaſlanza così nella Diſſertazione

preſente', come nel ſopracitato 18. dell’ Antima

nicheiſmo , che la permiſſion-e del peccato , ch’ è

p quanto a dire, la ſ0ttrazione delle_ grazie efficaci , e

congrua ha potuto avere , e di fatto ave avuto per

ſuo fine principale la maniſestazione della gloria di

Dio, e la virtù ,e perfezione delle Creature ; giacchè

da detti mali così morali , come fiſic'i ne ſono statì

dedotti beni molto maggiori, e nell’ ordine morale ,

e nelflſico; che perciò tutti quelli mali, per grandi

che fieno, ed in moltiſſimo numero, tutti i difetti ,

tutte le imperfezioni , ed irregolaë'ità, che ſi rincon—

trano in quello noſiro Globo Terraqueo,non hanno`

potuto impedire, e non lo impediſcono , che quello

noſiro Mondo aſſieme con tutterl’ altre parti dell’

Univerſo non formino un Mondo intiero tutt’ ottimo,

~ e perſecto,avuto riguardo alle partì ſue, non aſſoluta

mente conſiderate , e come diviſe tra diloro , ma a

tutto il compleſſo,e l’Univerſointero,in cui’ldiſetto

dell’ una viene 'ſupplito dalla perfezione dell’ altra

parte, la quale non s‘a‘vrebbe potuto avere, e non ſi

ſarebbe concepita, ſenza ſupporre la mancanza, e di

fetto‘ dell’ altra (a). ñ

Perchè dunque nell’ Antimanicheiſmo al S. 18.

per ſciogliere la maggior difficoltà Manichea s’ ha

voluto ricorrere piuttoſ’to al Congruiſmo univerſale ,

che all’ idea della Virtù ; giacchè quella ſola bastava

per riſolverla, e diſſiparla? ñ!

Riſpondo a quella dimanda , che er due-motivi

ha pomto l’ Autore dell’ Antimanichei mo, in facendo

parola della grazia efficace, aver ricorſo al Congruiſmjo

uni—

f

(a) D. T/zomar I. Pa”. qua/I. zz. A”. 2. ad a.
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univerſale. Primo, per dare un abbozzo , ed‘ un piano

dell’ efficacia intrinſeca , ed estrinſeca della Grazia ,

come dipendente da innumerabili circostanze , e di

verſi princip) , rimoti , e proſſimi, con `maggior-,ampiez—

za , e distinzione di que che aveſſero proposto finora

i Teologi Congruisti . 1L’ altro motivo l’è, perchè

avendo nell’ Opera dell’ origine del male stabilira ‘come

maſſima fondamentale del tuo Sistema, che 'l Mondo

preſente ſuſſe l’ottimo-,ed il migliore di tutti i Mondi:

poſſibili ; dovea quindi ritrarne per conſeguenza legit

tima , e neceſſaria , il Congrniſmo Univerſale , cioè, la

conneſſione di tutte le parti dell’ Univerſo, e di tutti

gl’ eventi, che ſuccedono nell’ ordine naturale , e ſopran

naturale ; la qual conſeguenza andamo ora a dichia

rare‘ nella ſeconda parte di questa nostra Diſſertazione,

in cui di tale conneſſione , e congruiſmo dobbiamo

ſpecialmente ſare parola . ~

-. I

PARTE SECONDA. ’

N ſecondo luogo il detto Autore del Trattato Teo

Pohtico eſpone la riſ osta , che ſi ritrova nel 5.

19. del Sistema Antimanic eo data, difficoltà maggiore,

che’ Baile opponeva contro di noi, cioè, che ripug‘na

alla bontà di Dio permettere tanti pecca-ti , quando

potrebbe-facilmente impedirgli , con diſpenſare a tutti

di continuo le grazie efficaci , delle quali abbondano

i ſuoi teſori sì ſattamente, che tutti ed Angioli , ed

,Uomini n' avrebbero potuto eſſere'provveduti per ‘tutto

il corſo della lor vita. A questa difficoltà , che anno

creduto alcuni eſſere inſolubile, l' Autore dei Sistema

` Antimanicheo ha opposto il ſuo principio univerſale ,

e perpetuo, dal quale mai ſi è diſcostato , cioè , che

non ripugna alla.b0ntà del Creatore permettere un

_ minor ’male, per ricavarne maggior bene , cioè la Virtù,

la qual‘e eſlendo un frutto , alla produzione di cui
vconcorrono a parere di questo Autore moltiſſime , e

diverſe circostanze, e tante , e ſi Varie combinazioni

`ali coſe , tanti rapporti, e corriſpondenze di perſone,

ii tempi; di luoghi , di occaſioni , di motivi , fe dt!—

’ L' po ñi—
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18. difeſa la cauſa di Dio , col metterci avanti

quindi è che dopo avere nel 15.

a

produzione di .tante virtù, prodotte per occaſione di

tanti peccati , poſcia nel S. 19. vuol dichiarare, più

intimamente penetrando fino al midollo della materia

preſente,come,e quando alla produzione della Virtù

concorre , e ſerve la diſpenſazione delle grazie effica

ci; e dice , che tanto la distribuzione di queste gra

zie, quanto l’efficacia loro intrinſeca , dipendono da

una moltitudine di combinazioni, e circostanze diver

ſe, le quali l’ Autore univerſale della Natura, e della

Grazia ha così ben regolate, e diſposte,che ſarebbe

lo fieſſo il domandare, che in vece delle grazie ſuffi—

cienti, ſi ſuſſero diſpenſare ſempre l’ efficaci, quanto

è il domandare , che l’ordine della Natura , e della

Grazia non fuſſe quello fieſſo, che ha stabilito l'Au—

tore dell' uno, e dell' altro; vale à. dire , che ſarebbe

lo steſſo , che domandare , che la macchina perfetta

dell’ Univerſo fuſſe ſcompaginata, e diſciolta,non già

conneſſa, e colligata aſſieme, com’è. Ma questa idea.

di ‘tanta conneſſione, e corriſpondenza è paruta strana

al Signore Marino, e forſe a molti altri , che anno

letto con attenzione l’Opera dell’ origine del male, ſi

quali alla fine ſaranno fiati troppo pochi, eſſendo

che un Opera cotanto ’metafiſica da pochi èstata letta,

e da pochiſſimi è stata, quanto biſognava, capita,pet

averne potuto formare un giudizio adequato.

E di vero, ſe io non m’ inganno, la riſpoſta quì

data alla difficoltà‘ Bailiana dall’ Aurore del ſiſ’tema,

Antimanicheo , accenna , ed abbozza un ſistema il

più magnifico , riſplendente , e brillante , che poſſa

giammai in mente umana tra le anguſiie del ſuo cor—

to, e imperfetto penſare a ſorte cadere , e ſopra del

quale potrebbero tutti gli ſpiriti più ſublimi impiegarſi

giorno , e notte a lavorare, à fine di penetrarvi un

poco più dentro almeno di queſio vaſlo immenſo edificio

e di arrÌVarne a conoſcere una minima parte,una ſola

porzioncella , un picciolo cantone, per ammirarne la

bellezza, la contestura, la conneffione,ela ſimmetria.

Per ora volendo dire due ,H0 tre parole , comeche

z bal

ſpoſizioni diverſe ;
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balbettandoñ, ſopra queſta materia naſcosta non ſola

mente@ tutti icervelli umani , ma finanche alle

menti illuminate delli nove Cori degl’Angioli , biſo

gna _avvertire il Legeitore , che trattandoſi del Congruiſ

mouniverſale , biſogna ben bene diſiinguere ,. e non

confondere aſſieme il congruiſmo della efficacia intrin

ſeca delle grazie ſoprannaturali, ed il congruiſmo della

diſiribuzione di queſie medeſime grazie; delli quali

due congruiſmi , in materia della grazia occurrenti , il

primo poſſhmo chiamare intrinſeco , e particolare ,

ed il ſecondo eſirinſeco , ed univerſale , eſſendo che

il primo à riguardo del ſecondo è molto più riſiretto, ’

e limitato , quandochè queſto è maggiormente gene

rale , e poffiamo chiamarlo ſemplicemente inſinito ,

come qui appreſſo ſpiegheraſii brevemente. -

Ora di queſli due Congruiſmi il primo ſi ritrova

di già ſpianato, illuſirato , e difeſo a maraviglia da.

Moderni moltiſſimi Teologi (a) , li quali ſono stati

al mio corto intendimento coloro tra li Teologi

moderni ,che nella materia della grazia, e del libero

arbitrio ſi ſono accoſiati più al ſegno , anno inſegna

to dotrine più veriſimili, e ſi ſono egualmente allon.

tanati dalli due estremi del rigore , e della rilaſſatez

za '(6) ; ed abbenche l’anguſ‘tie della mente umana ,

la quale non può allargarſi troppo , ed'è inſufficiente

apenetrare nell’ intimo delle tante cagioni, circoſianze,

principi , e comprincipj , quali concorrono effettiva

mente a ſar ſuccedere qualunque azione particolare ,

 

.bi i‘. e de‘

,(2) Colla ſcorta di S. Agoſlino Lib. I. ad Simplíc. qutfl. z.

(bTCioè il rigore de’ Gianſcnistl , e la rilaſſarezza de‘

Molinisti- Ma pure vi ſono in tale metodo due difetti eſ

ſenziali . Il primo, che non anno qucfli Teologi ricercate tut

te le circoſlanze , che concorrono nelle operazioni delle Crea

ture libere. ll ſecondo ſi è, che tali circoſianze lîanno con

ſiderate, come eſirinſeche all' operazioni ſuddette, o ‘ſiano voli

zioni inter-‘ne deli’ anima , facendo dipendere il conſenſo , o

diſſenſo della volontà quaſi dal ſolo Libero Arbitrio creato ;

e così ſono venuti ad indebolire l’ efficacia delle Divine mo

zioni; onde nemmeno ſi rinviene appreſſo di eſſi la'vera cop

nordia della grazia, e libertà
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e determinata di qualunque-individuo umano piutto

ſ’to, che un’altra ; per eſempio che Pietro ſi ponga.

piuttosto a‘ſedere,che a paſſeggiare; che voglia piut

tosto ſentire la predica, che andare al divertimento ;>‘

che corriſponda all’ interna chiamata di Dio piuttosto,

che ſi laſci traſportare dalla tentazione contraria;

non abbia permeſſo a questi grandi Teologt di potere

. troppo particolarizzare ſopra questa materia , dichia

rando quali, e quanti ſiano `queſii motivi impellenti ,

e tutte queste cagioni coſi’ fiſiche, come morali , le

quali influiſcono allaììproduzione di qualunque atto

umano : con tutto ciò ‘negare non ſi pub da chi ha

meditato ſopra -la natura , ed opecazioni dell’ Uomo ,

*che di qualunque azione umana ſi può rendere . ra

‘gione ſufficiente , la qual? conſiste in un compleſſo

di varie cagioni , e diſpoſizioni,l’ una attaccata coll'

altra , e la prima dipendente dalla ſeconda , e questa

dalla terza ec. , con una concatenazione di cagioni ,

e di effetti, generali,aìlle volte, e lunghiſiima ,ſenza—

clîè per questo venga offeſa~ la differenza deli’ arbitrio

umano; poiche come oſſerva il Dottor Clar‘Ke nelle

ſue ri-ſóposte (a) , che ha fatto tanto al ſamoſoLei

bniz, che al Dottor di Cantorberì , tutte queste ca

gioni , e motivi ſono estri-nſeci al principio Fiſico ,

producente l’ atto libero nella volontà Umana, la

qua-le niente viene costretta , o -neceſlitata dalla vforza

di quei motivi piuttoſio a volere una coſa,ch_e un’

altra z quantnnque nello steſio tempo negare non fi

poſſa, che la ſituazione, nella quale s’è ritrovata, e

la concorrenza di tali morivi l’ anno fatta determi

nare liberamente a ſciegliere piuttosto laìc, (’9 nurlzc

3 … ta e

 

(a) Dan: le Remi! des Piece: de Leibniz, Neuro” e Clar

ke Tom’ I. Per questo principio ſemovente ſi deve intendere

anche il principio ſedeterminante , perchè l’Uomo non ſola

mente opera ſpontaneamente , ma ancora liberamente _; ed è

immune così dalla coazionc , come dalla neceſſità , quantun—

operi ſempre a ſeconda de' motivi preponderanti , li quali ſ0

no contrxnſeci , cioè non violano .la ſostanza , ed il principio

*kilo libertà . ' '   
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tale oggetto, che un altro, il quale ſorſe avrebbe pre

ferito a quello, ſe ſi ſuſſe ritrovata in un’ altra ſitua—

zione. Di grazia diamo un'occhiata paſſaggiera ſopra

il Mondo materiale, tanto picciolo , quanto grande ,

e concepiamo quindi un qualche ſaggio imperfetto di

questa ‘conneſſione . Il Mondo picciolo materiale è

appunto il corpo dell’ Uomo , il quale biſogna figu

rarci eſſere fiato formato da un Artefice Sapientiſſimm

a guiſa d’un Orologio J in cui tutte le ruote, e gli

ordini tutti ſono nello steſſo tempo neceſſari, e tutti

concorrono di concerto a rendere mobile tutta la

macchina,e farla ſuonare regolarmente tutte l' ore del

giorno; ma nell’ orologio Umano gli ordini, e lìstro—

menti da ſar muovere questa macchinastupenda, ſono

innumerabrli , e la maggior parte di eſſi è impercetti

bile allaÎmente umana , come impercettibile è alla

mente umana il ſapere , come tutte queste particel

le innumerabili componenti l’ Orologio Umano ſie

no neceſſari , e concorrono di concerto a muovere

la macchina del corpo. Ma certa coſa è, che tutti vi

ſono neceſſari , e tutti concorrono dal canto loro a

rendere una macchina mobile ; e tra diloro ſono in

trecciat’ inſieme sì ſattamente , che una particella ,

nn nervo, una fibra , e qual altra coſa ravviſano con

distinzione gli Anatomici nel corpo Umano , dia la

ſpinta all’ altra‘, e le comunichi il ſuo moto, eque

fla ad un’ altra , e tutte concorrono alla vegetazione,

nutrizione, operazione de’ ſenſi, e conſervazione del

la macchina tutta , o di quanto altro ſuccede nel cor.

po umano .
Se poi diamo un occhiata al Mondo grande a ci

dicono i Newroniani , che tutti i corpi, e grandi a e

piccioli, racchiuſi dentro questo nostro Sistema Planetario,

s’attraggano aſſieme ſcambievolmente , e l’ uno operi

ſovra dell’ altro; di maniera che il concerto di que

ſta Muſica, e l’ armonia di tutti i Pianeti, e di tutti

i Corpi, che ſono in ſeno a’ detti Pianeti , o fra di

eſſi coliocati, anzi di tutti gl’ atomi , e di tutte le

artîcelle infinite componenti li Corpi Planetari , gli

 

ſementi, ed il Sole, concorrono aſſieme, e s’ accor

- -r dono
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dono perfettamente a rendere un ſuono univerſale z

di manierache niente vi ridonda , 0 vi manca , e

niente ſi può mutare in queſio concerto , ſenza mu—.

tare tutto l’ordine, e l’armonia ; a quel modo, che

la Muſica tanto è maggiormente perfetta , quando

tutti gli stromenti , in quella adoprati , e tutte le

voci vi ſono neceſſarie, e concorrono tutte a proporñ‘

zione, per formare un concerto perfetto, ed univerſa

le; ed in quella guiſa, che un quadro di Rafaele , o

una Statua di Michelangiolo tanto più ſono ſiate

ſiimate perfette , quanto più ſono ſiate conneſſe tra

di loro tutte le parti a quella formare adoperare di

diverſi colori, la ſituazione delli membri, la miſura ,

l’ atteggiamento; di manierache quando ſi fuſſe ritro

vato, per così dire, un atomo di colore ſuperfluo, o

mancante, o poſſo in un luogo , quando dovea eſſer

ſituato in un'altro ,. ed ogni miſura , anche d’ una

particella del dito, o d’un capello, non perfettamenñ.

te ptoporzionata al tutto, allora il quadro, ed il mq

ſaico ſarebbe ſtato creduto non del tutto perfetto.

Tralaſcio di domandare,per paſcere la mia curio

ſitàaalli Filoſofi Newtoniani, ſe q'ueſio Siſiema nostro

Planetario, tanto conneſſo nelle ſue partì, abbia anco

ra qualche corriſpondenza cogl’ altri Sistemi dell’Uni—

verſo, li quali ſuppongono li Filoſofi Carteſiani veni

re formati dain Aſiri . che brillano ſopra del noſ’tro

capo tutta la notte; vale a dire, che questi Aſìri eſ

ſendo altrettanti Soli, vengono corteggiati dalli loro

Pianeti , perchè non ſono d’ inferiore condizione,

enobiltà , che il Sole noſiro; ſiccome li Pianeti

fleſſi, che ſono di migliore condizione, anno i di;

loro Satelliti , che li corteggiano; o forſe queſia

enorme diſianza , che paſſa fra il noſiro Siſlema ,,

e tutti gl’ altri , che ſono fuori del noſiro , la qua

le è tanta , che non ammette alcuna Parafraſi ri—

ſpetto a noi, impediſce parimente ogni corriſponden

'za ſra i_l noſiro Vortice,equalunque altro, ch’èfuori

di noi; a quella guiſa , che per tanti Secoli non vi

ſu commercio alcuno tra il Mondo noſiro antico, ed

il Mondo nuovo, ſeopertg é poco a poco , ſorſe per

.. . 4 … la
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la distanza ſoverchia del Mar?, che ci ſrammeZzava?

Ma questo è certo almeno , che noi dagli Astri ri

ſ lendelìi riceviamo lume, e conforto ; e li loro in—

uſii arrivano fino a noi , dimoranti in questo nostro

Globo; altrimenti ne ſarebbe' impedita la comunica

zione della loro luce 5 vale a dire , che ſin là per la

distanza di tanti milioni di miglia ritrovo io padroni

duri , che imperioſamente agiſcono nel mio corpo ,

e quindi conſeguentemente nell’ anima mia ancora

anno qualche influenza, non già che necestitare poſſo

no l’ Umana libertà le influenze delle Stelle, o poſ~

ſono eſſere cagioni, o ſegni di qualche Umano lavve

nimento, eſſendo questo un errore contrario alla buo
na Filoſofia del pari, che alla Divina Revelazionel.

Molto meno ſi può avere ardire da lingua mor

tale d`aprire la bocca, per potere ſpiegare , o alzare

ia mente abbandonata a sè steſſa, per un poco capire

li tanti 'rapporti, relazioni, e corriſpondenze , che ri

trovò la‘ Mente infinita, quando determinò di cacciar

fuori dal pelago del niente questo- nostro Mondo ,

tanto il ſenſibile‘, e materiale, quanto 1' intellettuale,

‘e ſpirituale; eſſendogli stati ſempre d’ avanti come

ſcolpiti , ed effigiati nell’ eterne ſue idee tutti li Mon

di poſſibili (a); vale a dire, infiniti Mondi, tutti ſor

muti da diverſe infinite combinazioni di cagioni, e

di

 

(a) Non ſarà diſaeconcio , e noioſo al Lettore , che gli

faccia ſapere una certa riſposta , della quale mi ſon ſovvonu

to ultimamente, datemi da un antico mio amico , qual mi

fu in Na . li il Signor D. Nlicolò Bambacaro, Uomo noto nela Republiciza delle Lettere per la publicazion del ſuo Trat

iato de Vi Eleffriu . Un giorno con eſſolui ragionando delle

difficoltà Manichee ,promoſſe da Baile , mi riſpoſe , che con

una ſola risteffione poteano ſodisſarſi , in dicendo , giacchè il

Mondo preſente ſi è ritrovato nella ſerie delli Mondi poſſibili,

quindi ne ſiegue, che non ſi ritrova in eſſo alcuna oppoſizio

.ne alla Bontà, e giustizia di Dio ; altrimenti non ſarebbe

-flato poſſibile . Ma Ii Manichei toſio avrebbero replicato ai

Signor Bambacaro 1 che appunto perchè fi ritrova in questo

Mondo tanta oppoſizione all’ idee della Bontà, e Giustizia Di

pina; perciò ſia lieto impoſſibile a produrſi da un Dio buo

f,

_aſa——
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di effetti , di nature , e` di modi , di ſostanze î‘eì-d

accidenti, vdi generi, ſpecie , ed individui, tutte coſe

diverſe, e diverſamente combinate , le quali ſecondo

la diverſa loro compoſizione erano atte , e proporzio

nate a comporre diverſi innumerabili Mondi , i tra li

quali piacque alla Provvidenza’ Divina ſcegliere piut—
tosto uno, e laſciare ìtutti gli altri , avendo in quello

unite, 'e congiunte aſſieme tutte quelle coſe , tutti

quelli eventi, tutta quella concatenazione di cagioniü,

* > e

 

no , e giusto; onde ſia d’ uopo ricorrere ad un altro Autore

di eſſo, che di malignità, e di livore foſſe ſiato fornito. Se

condariamente , perciò ſvaniſce questa oppoſizione apparente

tra li mali di qnesto Mondo e la Bontà del ſuo Autore ,

perchè ſi ritrova dalla Filoſofia una ragione ſufficiente , dalla

quale ha potuto eſſere moſſo un Dio tutto buono a ctearlo

così . La qual ragione ſi è la maggioranza de’ beni alla ſom

ma de’ mali. , ,

Del pari è da conſiderarſi in questo luogo un altra Ri- ‘

ſpoſla de’ Fiſici, e‘ Scoiastici , propugnatori dello Stato della

pura natura. Concioſiaciè è facile di rinvenire comunemente

preſſo li Fiſici una dottrina , che parrebbe forſe ad alcuno

adatta per ſciogliere ie difficoltà Dualistiche , riſpondendo ,

che ii mali preſenti, cioe, li dolori del corpo , le infermità,

e la morte . la varietà delle ſlagioni , i tremuoti , e le pcsti,
le tentazioni, ſe paſſioni, e le cadute,ſi`con tant’ altri mali ,

che ſuccedono alla giornata nel Mondo , ſono tutte ſeguele
neceſſarie della costituſizione naturale dell' Uomo , e degl’ altri

Eſſeri Intelligenti , e non intelligenti ,-’ di manicrnchè ſecon

do il penſare dc' Scolastici ſi ſarebbero ritrovati nello Stato

della pura natura, non ripugnante alla Bontà di Dio, il quale

ſe ne fece eſente Adamo , ciò ſu per ,grazia ſpeciale , collo
candolo in un statſio ſoprannaturale , non gia naturale, come ſa

rebbe quelio della pura natura’.

Ma biſognava che queſii Teologi , e Filoſofi ristníngen

do anche le loro idee tra’ confini del Mondo reſente , aveſ—

ſero riflettuto alla varietà de’Corpi Umani, a noi accennam

- nella Lettera Apologetica alla pagina 77.., dove combattemmo

il ſentimento di Platone circa l' Origine del Male a’ Di ſotto

ſi ſono ritrovati in queflo Mondo preſente Uomini in ſommo

grado robusti, e ſani, come ſi racconta di Maſſimiſſa; Carlo

Duodecimo, ed altri, ſi quali. hanno vifluto lungamente :ſerr

* ~ Il



P A a.; 'r 1-:

e di effetti, che parvero più proprie alla mente Dí~

vina, per potere formare un Mondo ottimo, e perfet

to. Chi potrebbe mai ſollevare .tant’ alto il ſuo pen

ſiero, ed ingolſarſi in un Oceano cotanto immenſo,

per potere iſcorgere, o pure avere qualche barlume di

queſia armonia, e corriſpondenza, che avrebbe potu—

to avere queſlo Mondo preſente con tutti gl’ altri

,uiäw— r ’-ì -
7 7_ Mondi

,.1 ..n13 ñ, - - ñ, Tti da ogn’ infermità , e debolezza , e ſenza mai avere avuto

impedimento alcuno alle diſoro funzioni naturali .

deri l’ ctà degl’Uomini Antedilluviani, che viſſero fino a mil

le anni _; quale adunque ripugnanza allo fiato naturale, cheſt

foſſero ritrovati Uomini viventi ſopra la Terra più di diece

mila anni? Anzi eſſendoſi ritrovzto nel Paradiſo Terreſire un

albero , il dicui frutto porca prolungare la ‘vita ’di un Uomo

per tutti i ſecoli ; ’ così avrebbe potuto ritrovarſi in un—ëltra

’combinazione di particelle , componenti li vegetabili in un

diverſo fiato di coſe una copia abbondantiſiima di tali frutti ,

onde ſi foſſero ſerviti gl’ Uomini , per vivere eternamente ſo

ra la Terra . Aggiungere , che ſecondo ll Teoria del Dottor

urnet prima del Diluvio non vi ſu varietà alcuna di flagio

ni , e ſecondo quella di Viſion non vi ſarebbe ſiata viciſſitu

dine` di giorno , e di notte nello Stato dell’ innocenza . Si ri

trovano fra li Peſci, e li Quatrupedi corpi così compatti ,

che non può nè la palla del cannone, uè la lancia, o la ſpa

‘da penetrarli; onde dalli Corpi eſierni non poſſono ricevere

offeſa alcuna , ed impreſſion doloriſtca . Si ritrovano ancora

tra gl’ Uomini di quelli, che non ſanno coſa voglia dire

amore, ed odio , ſdegno , e‘cupidigia , avarizia, e libidine

vivendo inſenſibili ad ogni tocco di paſſioni, che ſopra gl‘al

tri hanno tanto potere , e forza.

Che ſe tanta varietà s’incontra , e tali eſperienze in que
ſlo noſer Mondo corrotto, e guaſio dal peſiccato d' Adamo ;

che dovrà dirſi di altri Mondi poſſibili, infinitamente tra diſoro

diverſi per la diverſa ſlruttura, e ſituazione de' Corpi, eſſen

doché le combinazioni delle particelle della Materia , e delle

porzioni più grandi della medeſima ſono diverſe ſino all’ infi

nito; ſiccome li ’radi della Ragione, e dell'intelligenza ſono

infiniti nel numero , vale a dire , che ne poſſono naſcere

Eſſcri ragionevoli , o intelligenti Infiinti, e tutti diverſi tra

diſoro , ſenza che mai ſi uſciſſe dall’ ordine , e coſlituzione

dell’ Eſſere naturale? Concioſiachè è d' avvertire che lo Stato_

ſo

 

Si conſió…
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Mondi poſſibili, ſe ſuſſe piaciuto all’ Onnipotente Si

gnore, e Padrone dell’Univerſo chiamarli tutti fuo

ra dal niente‘, e metterli tutti nell’eſistenza delle co—

ſe? Siccome certamente nello Stato loro ideale , ed

intelligibile di pura poſſibilità , nel quale furono la,

ſciati, e ſi ritrovarono eſistenti eternamente , 'hanno

di certo qualche Corriſpondenza tra di loro , la quale

avendo voluto di paſſaggio ravviſare il ſublime` inge

gno di Leibniz fra quelle ſue Monadi ,delle quali ha

creduto eſſere fiati formati tutti li compoſ’ti Umani,

egli ci ſi è inviluppato , per tal modo , che non ha.“

ſaputo uſcirne con buon ſucceſſo. c

- on

 

ſoprannaturale, in cui ſi dice collocato un Eſſere intelligente,

è relativo allo Stato naturale inferiore , nel quale ſi trova

collocata , o poteva collocarſi un altra Creatura ragionevole :

impercioebè è fiato ſempre in arbitrio del Creatore di conce

dere alle ſue Creature ragionevoli tanta perfezione, quanto ha

voluto; e deſtinarle a maggiore, o minore felicità , e fornir—

le di facoltà di operare più perfetto , e meno perfetto, obbli

gandoli ad operare con maggiore perfezione , e virtù quelli ,

che aveſſero ricevuto maggiori ‘facolta naturali ; e l'altri, cho

ne aveſſero ricevuto minori, foſſero fiati obbligati ad operare

meno perfettamente , variando l’ obbligazioni loro ſecondo la

varia abiltà delle ſacultà naturali, che anno ricevuto ,-e delli

ſoccorſi, che loro ſono statì dati, e delle circoflanze, nelle

quali ſono ſiate poſſe . Quindi perche Adamo ſu provveduto

di una grande perfezione di facoltà, e di aiuti, e dovea opa

rare con molta virtù , ed era ſtato destinato ad una ſomma

felicità . quandochè avrebbe potuto ſenza ‘offeſa della ſua

bontà, e giuflizia collocarlo Iddio in uno Stato inferiore ;

perciò quello Stato ſ-i dice ſoprannaturale ; ſiccome ſaprannao

rurale è lo Stato della Virtù Crifliana, che deve arrivare alla

cima della perfezione ; ed è promeſſa a queſhr Virtù una -fe—

licitÃ ſomma, ripoſla nella_chiara conoſcenza dell' Eſſere Inſi

nito. Del rimanente non vi è coſa più naturale della eſiſlen`~

za di un Eſſere perfettiſſimo , ſupremo , neceſſario , ed indi

pendente; e tutte le perfezioni ſue ſono a Lui naturali . E

non vi é coſa`più naturale all' Uomo , ed ad ogni Creatura

intellettuale di quella che ſia l’ amore verſo il Sommo Bene ,

perfetta _conoſcenza di Lui , ed il compiuto godimento, ch:

quindi ne naſce. ` . _ ~
o
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` Con migliore riuſcita anno ſcavato dentro queſio

fondo ineſaullo li Teologi Medisti , e Cpngruisti , per

iſcorgervi d—a lungi, e per infinita dístanza le infinite

tutte poſſibilì combinazioni, e tutte le diverſeipoteſi,

nelle quali ſono stari riguardati tutti gl’ Eſſeri intelli

genti ,l attuali , e pcſſibili , come condizionatamerite

eſistenti , per vedere quale operazione avrebbe prodotä

to ciaſcuno _di tali Elleri, pollo in tale , o tal’ altra

ipoteſi, in queſ’te, o in quell’alrre circostanze, in una,

o nell’altra condizione, ſia dell’ordine naturale ſolo,

ſia dell’ordine ſoprannaturale, ſia dell’uno"; e dell’al

tro aſſieme ; perchè ſuppoſia tale ſcienza di tutti li

poſſmili condizmnati , ſi ſuffe regolato il tutto, e di—

ſpoſlo in modo armonioſo, ed efficace, accoppiandoſi

così maraviglioſamente aſſieme la liber-_tà dell’ arbitrio

Umano , ed Angelico, e dall’ altra parte la efficacia

dell’operazione Divina ſopra di quello, cioè,.di tutte

le Divine predeterminazioni, precedenti all’operazioni

Umane , ed Angelicbe per riguardo al tempo , ma

conſeguenti per riſpetto alla preſcienza di queſie ; eſ

ſendoſi ben conoſciuto da ‘tutti li Savi , che per tal

modo la concordia della libertà , e della grazia effica

ce è piana, e ſenſibile; onde di tale mezzo di accor

darle aſſieme ſi ſono avvaluti felicemente li miglio

ri Maestri in divinità de’ tempi a noi vicini, e li S.

Padri, che fiorirono ne’ ſecoli più vetulli , almeno

er li quattro primi Secoli della Chieſa nelle diſpute

oro contro li Dualisti , e Faralisti de’ loro tempi (a).`

Dopo S. Agostino li Teologi Greci non diviſeroí

loro ſentimenti ſopra-queſlo punto, come fecero i La

tini , preſſo de’ quali potè tanto l' autorità di S. Ago

ſlino, che ſempre ebbe molti ſeguaci ,‘e celeberrimi

nelle Scuole d’Oócidente, che ſol’tennero , e ſoſtengo

no tuttavia il Sistema degli affoluri decreti (b).

Sarebbe più proprio d’ invefligare in questo luogo

quell’ altra corriſpondenza, e conneſſione più proſſima

a n01

28
 

(a) Viti: Pera-”iam [i5. IX. up. z. 4,. 5. da Piede/Ii”;

(b) I Tomifli, Agofliniani , e Scoliffi.

,gm
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a nor (c), ia quale ſi ritrova fra l’ordine natlrale ,

e l’ordine ſoprannaturale, poſta dall’Autore Supremo

dell’uno, e dell’ altro, cioè da una parte le forze del

Libero Arbitrio, le diſpoſizioni , e virtù naturali, e

dell’altra le diſpoſizioni, e li motivi esterni , ed in

terni ſoprannaturalì : concioſiachè egli è certo , che

qualche corriſpondenza v’ interviene ſimile a quella ,

che ſi ſperimenta eſſere ſra il corpo, e l’anima uma—

na , a riguardo della quale dic‘EVa S. Paolo (ó) , che

Spiriti” cancupiſcit adverſus mrnem , (’9‘ caro concupi.

ſcìt adver/ur Spirimm; di manierache ſiccome il no—

stro corpo influiſce/nelle operazioni dello ſpirito, e

le ritarda, o le aiuta , ſecondo la varia diſpoſizione ,

nella quale ſi ritrova, giacchè come oſſerva il Savio,

corpus :md corrzrmpítur , aggrava! animam , (9‘ de—

pmm'z ‘zie/inn multa rogitamem (o) z ed il corpo di

ciaſcheduno Uomo è ſoggetto alle impreſſionidi mol

tiſîimi altri corpi innumerabili , lontani , e vicini ,

dalli quali è circondato; così lo ſpirito Umano è ſog

getto a ricevere le impreſſioni ſpirituali, non ſola

mente d’ altri ſpiriti Superiori , delli 'quali non ſap

piamo noi capire la maniera di operare ſopra lo ſpi—

rito noſer , ſiccome non arrivamo a capire il modo

come ci opera ſopra lo Spirito di Dio , l’ azione del

quale eſſer continua ſopra lo ſpirito noſlro, tanto nell’

ordine naturale , quanto nell’ ordine ſoprannaturale ,

ce ne aſſicurano le Divine Scritture ; poichè in [pſ0

'vi-uimus, 6’9- movemur , (9‘ ſum…` ,* (ì)- lpſe q/Ì, qui

Dyerarur in nubi: 'valle , C9‘ perfirere Pro bona *valmam

te (d); ed in altri luoghi, come ad Philip. 1. ó. Iv.

1*. Cor. 2. ttt. 5. Eply. 111. ló. Col. l. ó. Hebr. xrtI.

zi.; ma ancora è ſoggetto lo ſpirito Umano a riceñ,

Vere le impreſíioni ſpirituali diverſe , e meno ſorti ,

e più forti dalla qualità dell’ oggetti , che apprîindle,

a a

 

(a) Di cui ſi e detta qualche còſa poco avanti al Diſcot

[o Preiiminare alla prop. 8. 9- preſſo a] ſine.

(bàzdd Gal”. v. 17. :-ì
“i'

(c) Sapient.1X. v. 1 . > -ozs ñ ì

(d) Affar. XVII. 28. AJ Philip. Il. ‘u. _13.
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dalla diverſità de’ giudizi , che forma; dalla qualità

delle ſue idee, che riceve, accreſce , e ſi forma egli

fieſſo per mezzo della ſua propria libera rifleſſione; e

finalmente ancora dalla varia diſpoſizione della steſſa

ſua mente, o ſiano le varie inclinazioni ſpirituali ,

colle quali naſce; poichè il Savio diceva di ſe'ſieffo,

di avere ſortito un’ anima buona (a) antecedente—

mente all’entrata, che queſt’ anima fece nel ſuo con

taminato corpo , per mezzo del quale ricevette quin

di altre diverſe inclinazioni malvagie contro la ſul

voglia, eſſendovi la legge delle membra, che ripugna

alla legge dello ſpirito, come ſe ne querela il Santo

Apoſiolo delle Genti (b) .

Come adunque diverſe ſono le ſorgenti, onde ſi

poſſono dedurre nell’ operare dell’ Uomo, e ſuo diver—

ſo-pen‘ſare circa il ſolo puro ordine naturale le ra i0<

ni di questa diverſità (o); così le medeſime anno uo

go nell’ ordine ſoprannaturale , eſſendo chiara , toccante

a ciò, la corriſpondenza dell' uno, e dell’altro. Con

cioſiachè chi può negare, che un’ Uomo di bóntà na

turale dotato, avezzo ad operare , e penſare ſecondo

i principi della dritta ragione , ed aſſueſatto a ſeguire

costantemente l’ orme della Virtù , egli ſia più ac

concio ad operare animoſamente nell’ordine della Gra

zia, la quale ſ1 accomoda alla Natura , la ſiegue molto

d’ appreſſo, e ſi conforma al ſuo modo d’ operare, ef*

ſendo ſopra di questo punto d’ accordo tuttii Teologi,

li Aſceti, e tutti li Savi; quantunque la ſana Teo*

ogia rigetti l’ errore di Pelagio , che la grazia ſi

ooncede‘a’meriti nostri , non eſſendovi alcun meritoè,

n

 

(a) Sapient. V1". v. l9.

(b) Ad Rama”. V11. ~u. zz.

(c) Quindi ſi deduce , come Dio può rendere perpetua

mente innocente ciaſcun’ Uomo , così nell’ordine naturale ,

che nel ſoprannaturale , onde ſi vede fre le opere ſiata la ri

ſpoſla di alcuni Ortodoffi alle difficoltà Menichee , che la de~

fettihilta ſia eſſenziale alla natura limitata, e unita; eſſendo

diverſa coſa l’eſſere difettibile, e l’ eſſere difettoſo: e quella

può Rare ſenza quella.
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nè congruo, né condegno nell opera` pura naturale ,

per ottenere la graziadi Dio; ma che vi ſia una cer

ta diſpoſizione. almeno negativa (a) , e che vagliano

le forze dell'arbitrìo Umano a fare buon uſo, o mal‘

uſo della grazia Divina , qpesto è quel punto , ſopra

del quale parimente -ſi accordano i Dottori della ſana

Teologia.

Solamente ſembra ripugnarvi li Difenſori dell’ef—

ficacia aſſoluta, indipendente dall’uſo del Libero Ar—

bitrio, e da tutte le diſpoſizioni naturali, e circostan— .

Ze congrue, dalle quali cole fanno dipendere la effi—

cacia delle Divine predeterminazioni. circa gl’atti li

beri deile Creature ragionevoli li Teologi Medisti,

e Congruisti, particolarmente nell’ ordine ſoprannatu

rale; in cui al contrario di queſìi concepiſcono (b) li

\D0tt0ri della più rigida Scuola l’ operazione di Dio

ſopra il cuore dell’ Uomo , come una operazione on

nipotente, ſomigliante a quella , colla Quale cacciò

dal nulla gl’ Eſſeri eſiſienti (c),0pureriſu1citata a vi

ta nuova li morti; perchè anno ritrovato nelle Divi

ne Scritture di fatto li peccatori chiamarſi morti r e

la nuova vita ,ottenuta per mezzo della grazia daloro

venire appellata una creazione , o pure una regenera

zione , e raſſomigliarſi al riſorgimento di Criſio (d) .

In oltre li eccatori, e gl’ infedeli ſi chiamano ciechi

nelle mede ime Scritture ſante, alberi mali, che -non

ponno fare alcun frutto buono (e), ſervi del peccato;

carne, che non ſi può aſſoggettare alla legge di Dio,

uomini animali, che non intendono alcuna coſa dellſe

t co e
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(a) E tale diſpoſizione naturale altri chiamano-condizio

ne , ed occaſione di ricevere la grazia . . _

(b) Propoſ. di Queſnello ſconfutne nella Con/ì Umgam

ru: Teologica propugm” .

(c) pr. ll. 11.5. 6.

(d) pr. ll. xo. 2. Con'rn. v. 17. pr. IV. v. zr. :- Pr”.

da) Luc. IV. :9. Marrá. I’ll. :8. X11. 3;. Ram-VX. 20.

VIII.`7. I. Corinth. u. 14. ñ

’t
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coſe di Dio, eche niente poſſono da loro ſleffi,rnem—.x

meno penſare alcuna coſa di buono-(a) . E questo

isteſſo ſentziizlento eſpreſſo nelle divine Scritture , cre

dono poter. confermare cogli eſempi di tante conver—

ſioni maraviglioſe , come di-quella'di S. Paolo , di

S. Maria Maddalena, di S. Matteo , e di molti al—-,

tri `,"nelli quali certamente non eranvi diſpoſizioni

buone, ma ai contrario vi erano tutte le indiſpoſizio—

ni alla loroconverſione ; colli quali eſempi ſi cono

ſce, che la converſione del cuore umano è tutta ope

ra di Dio ,t il qualenon ha di biſogno‘di conſultare

la ſciqza media ,,,e di ſpiare le determinazioni condi

zionate, e le circoſlanze ,ñ e le diſpoſizioni della na*

tura , tra la quale e l’ ordine della grazia non vir-‘paſ

ſa corriſpondenza alcuna ſopra di queſto punto .ì -. La,

_ ln oltre li Profeſſori della più* rigida Teologia

c` oppongono molti altri testi (ó) del vecchio, e nuo

vo', Teſlamento,colliquali intendono dimostrare, che‘

non ſolamente la Converſione del peccatore… dipende

dalla ſola operazione_ Divina; ma ancora circa li pro

greſſi, che nella vita ſpirituale fa il Giusto . tutta l’

efficacia della grazia provenga dalla ſleſſa operazione

di Dio` ’e non già dal conſenſo della volontà Uma

na, e molto meno dal concorſo delle circostanze nañ

rurali. (c) Riſpondo a questa per altro graviſfima’difó.

ficoltà, che il ſenſo delle Scritture non ſi dave pen

dere dalla conſiderazione di alcuni Teſii , ſeparati da

tutti gli altri , che appartengono alla ſ’teffa materia,

della quale ſi tratta, ma che biſogna accoppiarli tutti

aſſieme , combinargli , e ponderargli lungo tempo

con-aſſidua meditazione, umiltà , ed orazione , ac

vciocchè ſe‘ ne riträgga il vero ſenſo , non a piacere

\della Scuola, di cui ſi vogliono ſoſlenere i dogmi ,

ma della pura ſola verità ; perchè ’appunto perciò ve

diatno ognlScuola, _ogni Setta apportare a favore’ſde;

uo

 

(a) Ad Cnrimlv. Ep. a. Cap."]Il. y. 5.

çb)]mm.- XXX]. zz. Dom; XXX. 6. pre/Ì ll. 5. 6.

John. V1. 4.4. Pm. XI. ts. XVI. 14. Philip. ll. '13. ‘

(c) Vedi quì appreſſo la riſpoſh alla prima obiezione .
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ſi‘oi Dogmi, non uno , o due `, ma moltiſſimi teſh

delle* Scritture tante. Adunque conſideriamo tanti ala-L

tri luoghi della Scrittura,,ne’ quali ſono rimproverati

li peccatori , particolarmente gl’Ebrei , .Perchè dopo

avere ricevuti tanti benefici ,v e doni a così naturali ,

come ſoprannaturali dalla liberalità ‘Divina, dopo ve—

duti tanti miracoli, dopo a‘vere aſcoltati tanti Proſe

ti, dopo eſſere llato il Popolo ſcelto tra tutte le N.11’

zioni , aver ricevuta la legge nel Sinai, avere inteſi

T51’ Oracoli Divini, avere in' ſomma fatto Dio tutto

dal canto ſuo er convertirgli , e ſantificarglixcon
tutto ciò erano I(lati ſempre reliii, e ſempre-»mai ave

vano reſifiito allo Spirito Santo , come loro rinfaccìa

S. Stefano (a) ; non avevano voluto arrollarſi ſotto

l’ ale del Signore (b), ma avevano ucciſi li-'ſuoi Pro—

feti, come li rimprovera N. S. , ed in vece di pres

durne frutti di virtù, e ſantità , av'evano prodotte‘

lambruſche, come Dio ſi querela .per bocca del Profe—

ta Iſaia (e). Dal qual metodo uſato con loro da Dio,

c dalla“,ingratitudine de’Giudei ſi conoſce' ,' che non

è il modo di operare la converſionere ſantificazione

degli Uomini quello, che figurano iTeologi ‘contrari,

cioè z per mezzo di una grazia allolutámente ‘efficace,

cd onnipotente,ed indipendente dall’ uſo del libero ar—

bitrio’ umano, e dalle circoſtanze estrinſe,che~, e .diſp/o

ſizioni intrinleche ‘, giacchè la mancanza’della‘c’orriñ

’lpondenza alla‘ Divina operazione s’ attribuiſce alla

volontà umana , per zmuovere ñ la quale ſi ſono stat’i

itimati Valevoli li mezzi esterioridecìtcostanze e‘strin—

leche de’ benefici ,temp0rali , de’ doni- naturali, e de’

miracoli; e di Quelli ſecialmentexdice N. S’., che ſe

quali `furono fatti da . ui in Corozaim ,. e 'Betfaidh

ſoffero {lati fatti fra' li Tiri , e-"Sidonj (d), a più

tempo ſi ſarebbero convertiti;e perchè S. Maria Mad—

dalena, S. Mat—teo, e S. Paíilo ſi ritrovaron’o in tem.

 1-3* -.P°

[ai AB V11. 5t. ñ ~ i. ‘

[b] Minh. XXX. zz. ‘ - " 'ñ ſſ >1‘ '

[c] [ſai V. 4.. i ‘ .'n- 'i‘ '~

[d] Mlît.Xl. zr. . o‘, 12-… * i
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po de"miracoli di Crilìo, e viddero , ed int‘eſeroi

ſuoi miracoli , “la’ſua ſantità', la ſua predicazione ,

forſe quelle circolianze contribuirono alla loro conver

ſione, ,e ſantità, e la buona loro indole naturale, e

certi ſemi intri-nſeci di' virtù, li quali non erano ne

gl’ altri Ebrei, che ripugnarono ſempre all’ Evangelio,

e ſi dichiararono nemici della verità , perchè di dura

cervice, e cuore incirconcjſ'o , ed orecchie—ſorde alla

parola di Dio, attaccati del tutto a-gl'intere-ſſi tempo

rali a dominati dalle lorh’paſſioni, tutti carnalia ed

-animali, e fra tutti maggiormente gli Scribi , e Fa

riſei, e li Sommi Sacerdoti , poſſeduti dallo ſpirito

dell’ ambizione, dell‘avarizia,e da una politica mon

dana, e ſtravolta. "›

In -queſie diſpoſizioni di animo , d di corpo, di

tempo, e di luogo erano li Giudei, quando Gesù Cri—

ſio predicava loro la ſantità, e la virtù ; onde qual

maraviglia, che non l’ aveſſero aſcoltato ? poichè (a)

gm' ex De’o aſl, 'verba Dei audit ;- proprerea 'var non

auditis, quia cz Deo mm t’flſſ; (b) (’9‘ ſi quis 'volun
:arte-m` Dei ſame voluerít, ſogno/c‘e! , an mea docſiirina

ex Deo fit, diceva loro il Divino ,Maeſìro . Al con—

trario’ Cornelio Centurione ſubito ſi arreſe alla predi

cazione di S. Pietro, dicendoſi di lui, che anche pri

ma di eſſer giuſiificato, (r) erat religioſm, ac time”;

Deum; e di. altri ſi dice (d), che crediderum quotquar

”ant Pricardinati ad 'uimm arte-main , ’cioè, diſpol’tì a

ricevere la vita; e del Proconfole Paolo, che credet

te alla predicazione dell’Apostolo, ſi dice (e), ch’ era

îrudente, e ‘deſiderava aſcoltare la parola di Dio 3_ di

idia (f), mi”: Dominus aperuit cor intendere I… ,

;ma dire-[mmm al’aulo,ſ ſi dice, poc’ avanti, Che rolem‘

Deum audwiz, cioè , che era pia Donna, e docile,de

, ì 1

4 ſ

tv fl ` v

(a) ſaba”. VII]. 44. i - ~
ſtazza/1:52.17”. 27‘. ' c , ~ “

[dr/AH. X, 1. ` '

(d, 11801!. X1". 48.

(e) Aíiur."Xlll. 7t

gr) ;marz/1,14.
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di quelli , che ſunt apri ad ”gnam Dei, come li

chiama S. Luca (a).

Conchiudìamo adunque , che l’efficacia intrinſeca

delle Divine mozioni, ſecondo quel che ritrovamo

nelle Divine Scritture dichiarato circa~ l’ economia di

quelle z dipenda da moltiſſime“? circoſianze 9 dalla di

ſpoſizione, ed impreſſione del corpo , dalla diſpoſi

' zion'e dell’ anima, dall’ uſo di ſua libertàa,dalli motivi

di ſua rifleſſione , dalla combinazionedelle ſue idee “i“

da motivi eſſerni, ed interni che ſi `forma da ſe col

la ſua libertà, e dal peſo‘ deſſe ſue inclinazioni ; av.

vertendo, che fra tutti i mezzi eſſerni, li quali poſ—

ſono giovare, anzi ſono aſſolutamente neceſſari, *per—

chè l’ anima .ſia in ſtato proporzionato', che ſi ſenta

moſſa ad operare bene nell’ ordine Toprannaturale , il

principale ſia quello della parola di Dio_ o della quale

dice S. Paolo (b), che ‘vìvns ef} fermo Dei, ('9‘ ?fli

cax, (’9‘ penetrabilior omni gladio ancípiti, e la quale

Divina parola 1 e ſagroſanto EVangelio viene nell’ ~

isteſſe Divine Scritture del nuovo Teſiamento ſignifi

cato allo ſpeſſo col nome di grazia (o), e di grazia

ſpeciale , annunziato a tutti gl’ Uomini dopo la ve—

nuta di Dio in ’terra; perchè ſapeſſero la ſtrada cer

ta , e ſicura di conſeguire la vita.eterna , .quale. con—

zo_ ,,ñ, ., dizio.

 

_(3) Lr”. 1X. 62.. E di tale diſpoſizione al parere de'PP.

Greci intendeſi il propoſito, ſecondo il quale ſono chiamati ,

ed eletti ‘i Santi , come dice S. Paolo Rari]. 8. 28. 9. rr.,inſe

gnando ll ſſeffi PP., che ſi concede , o nicga la grazia‘ congrui

_ſecondoda preſcienza de‘buon uſo , o abuſo della ſufficiente-*d i

Leggifra gi'altri S. Griſostomo bom-4.. ed Coloſ- lſario Dia—

cono ”e epi/ì. ad Rom. c. 9. - '

(b) Ad Heór. 1V. xz. . - `

` _(_ci _Ora rale grazia, cioè la divina miſericordia , ſa ris

concrliauone del genere umano, il beneficio della Redcozìone

è propriamente la prima grazia comune a rutri, e concedura a ‘

tum,* _ſenza alcun loro merito precedente, anzi con poſitivi

dementi, quanto de’Giudei , tanto de‘ Gentili, ſiccome di

rnoſha S. Paolo nelli primi capitoli della ſua Lettera a’Romn—

m. E per riſpetto‘ a questa origine , e radice d’ogni grazia ,

ſuſſîgueme, ogn’una di qucſle', benchè meritata foſſe ,-ottic-f”

ne il nome di grazia.

\
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dizione doveſſero adempire, e quali rimedi rendere
perriconciliarſi ,con Dio , ottenere la remiflìione de’

loro’ peCcati,-ricevcre nuovi ſlimoli per fermarſi nella

,Viſtù,PiO`legulſe il luo cammino, e’d arrivare all’ ultima

perfeziOne , manifelìandoci la Divina Reuelazione la

candotta di Dio' nell’ordine ſoprannaturaluche da eſſa è coilituito nell’ eſſere ſuo, di ſoprannaturale. z ’ i

’ Ora biſogna riſpondere brevemente alli paffi d’ella

Scrittura, che ſono fiati pote avanti citati, e li qua

li,a’dducono in ‘gran copia. contro di noi li difenſori

dell’ efficacia aſſoluta delle predeterminazioni Divine ,

la quale vogliono, che ſia independente così dall’ uſo

del ‘libero arbitrio, come da qualunque altra diſpoſi

zione naturale, e `opr’annaturale, ed ogni altro moti

vo,'o che-ſia ſo minil’t—rato dalla vragione, o che ſia

ſommin'istrato dalla tevelazione, e da tutte le circo
ſianze così_ intrinſeche ,, cprſſne elirinſeche. -Î

Ed in quanto alla prima Claſſe delle teſtimonianze

addette'da loro, colle quali volevano provare l’im

potenza naturale‘ dell‘ uomo da poterſi convertire da

ſe lleſſo i ed _a ſare'alcun uſo di ſua libertà’, per co

operare-liberamente-alla grazia preveniente, e con-

vertente , rappreſentandofi egli nelle-Divine Scritture,

prima` di ricevere quelia grazia’, come un morto, e

come un cieco,e come giacente nell’ abiſſo del nien

te, per", conſeguenza che nodn ha alcuna potenza,non

 

ha "alcuna diſpoſizio e naturale , non riceve alcun

conforto,‘,ed alcun ‘aiuto proporzionato a poterſi muo

vere dalli’mez'Zi e’stérni ſoprannaturali; riſpondiamo

brevemente,che quello Stato è talmente deſcritto nel

le Scritture, per farci ſapere li lagrimevoli effetti, e

lu‘gubri conſeguenze, che. porta ſeco il peccato, e che

produce nel eccatorea il quale veramente, quando

{immerge ner fango del vizro, e fa lunga ,‘ e llretta

ai-l‘uñzaìcolieſc‘elleraggini , ſi ende u'n corpo morto;

reflaîin’céppato‘nelletame, e ſozzure della libidine ;

l’eZpalſioni ſono ſopra ,di lui come tante catene dl

ferro:. che non .ſi può ſpezzare; la ſua mente reſta

invdlta fra‘le tenebre; il ſuo‘ cuore strafcinatodagl’

appeñti ſtegolati; onde chiude il varco alla ragioneáſ

- 4-- >1 e
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i ed alla-Divina parola di poterlo ſmuovere , e ſolleva

re dal fango de’ſuoi vizi, e dall’ abiſſo delle ſue mi

ſerie, ſe non cura egli d’ aſèoltare , meditare , e ruz

minare le verità etetne , eznon ſi diſpone in qualche

maniera , con fare contrasto alla‘ ſua concupiſcenzarà"

< acciò venga in qualche maniera rintuzzata , eraffref

nata, di maniera che poſſa la verità entrare nel ſuo

cuore , e ſuperare le-ripugnanze ,del ſenſo , e ‘della

carne, e della natura corrotta’. 7 i

ln quanto alla ſeconda vClaſſe_delle vtestimonianze ,

addorte contro di noi, colle quali ſi voleva provare ,

che la converſione del peccatore' ., e la ſantificazione

dell’anima vengono operate nell' uomo" dalla _grazia

di Dio, che efficacemente lo tira a ſe, perchè il Pa’

dre Celeste è quello , che tragge li veri credenti al—

la ſeguela di Gesù- Criſio‘í al quale vengono quelli ,`

che audi-vera”: , ('9' didirçrunt a Pari-e; riſpondiamo..

p che tutto ciò ſia vero , e lÎ autore della converſione#

L‘ e della ſantificazìone dell’ anime. ſia Dio, il quale ope

ra nell’ uomo per diverſe strade, e mezzi,tan.to eſier

ni , quanto interni, _e diſpone tutte le coſe.. »e ſitua

gli uomini in tali circostanze , nelle quali poſti ſono

veduti operare bene, e non male; giacchè tutto PU,

niverſo è stato diſpol’ffl‘m ſituato, come gli è›,piaciuto,

. e tutta_l:1 lunga ſerie delle. cagioniqetdegli effetti va

i a terminare a Lui, che come deve eſſere il principio

z ſuſſistente, eterno, immobile, neceſſario, nel quale

\‘ tutti fil eſſeri contingenti ritrovanolaloro ſufficienza,

` a que la guiſa, che tutti gli anelli pendenti dal cielo

in terra pcr una lunga catena , devono eſſer ſoſtenu

ti dal primo anello‘di‘per ſe ſieſſo ſuſſistente ; toi

deve eſſere Iddio il primo principio di tutti gl’eventi,

e di tutte le operazioni, che ſuccedono , tanto nell'

ordine nattiraleq quanto nell'_`ordine ſoprannaturale ,

, cioè, di tutti ii L‘enſieri ſpirituali, e di tutti li movi.

F menti corporei, che ſi ſanno nel Mondo, ſer‘iza re—

l carſi perciò minima offeſa alla libertà umana', perchè

dopo avere vedute colla ſua Divina eterna preſcienza~

 

i le future libere determinazioni delle creature ragione

" Voli nello Stato di pura poſſibilità , e nelle diverſe.

i ‘ ’ ' i 3 iro

\-‘
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ipoteſi,-nelle quali ſii'conoſcevano ſituate z quindi ſu

regolato il tutto dalla Sapienza eterna ſecondo il be—

neplacito »della ſua volontà , diſponendo della ſorte

degli Uomini, come meglio le parve, e piacque', ed

in particolare a riguardo del bene operare dell’ Uomo,

queſio deve riconoſcere tutto il ſuo ben ſare da Din,

perchè ſe fuſſe Prato in altre circoſianZe, e con altri

aiuti, in Vece di ſare il bene,-avrebbe fatto il male;

ma per ſua colpa, perchè-pure avrebbe avuta la po—

tenza di fare il bene; onde che ſia ſiano poſſo piut—

tosto in queſìe circostanze, e di quegli aiuti conſor—

taro, nelle quali, e colle quali ſu preveduto operante

il bene, è ſiata grazia di Dio, ed effetto della ſua li—

beralità; giacchè ſenza offendere la ſua giuſ’tizia,e la

ſua bontà, poteva collocarlo in quelle circostanze, in

cui era {ſato veduto operante il male , e di quegli

aiuri ſufficienti ſornirlo , ch’ erano fiati preveduti

inefficaci: concioſiachè un non habet pote/Zam” Figu

1ur luti- ex eadem maflir face” aliud *va: in honorem ,

aliud in contumelìam? poichè ctr/‘ur 'vult miſeretur ,

Cv“ quem 'vult indurat; et‘chè non volentìr,neque cur

rmtis, ſed ‘miſt-remi: e Dei; e perchè non ex open'

óur, ſed ex vacante diam-n efl ei , quia/‘major ſer-vie:

Minori-;Aut ſetundum‘ eleffionem Propoſitum Dei mane

re! , eſſendo il-propnſito della ſua volontà il regola

tore di tutto'; e queſio è quanto vuole inſegnarci

l'Apoſìolo S. Paolo nel Capo i!). della ſua. Epiſiola a’

Romani, dal quale ſono ſiati citati tutti gl’addotti

'ora- paſſl , per dimoſlrare (a), che la diſìribuzione del

le grazie efficaci la fa, come gli piace , e meglio gli

pare l'Amore dell’ Univerſo,dopo avere prevtſlcz col

la ſcienza eterna di tutti li poſſibili , e di tutti ll ſir

turi, quanto avrebbe potuto ſuccedere ſecondo tutte le

,poſſibili combinazionirdelle coſe, e delle circostanze;

perchè, come lo fieſſo Apoſiolo inìſegna, questa ſcien

, ‘z, ’ K 13.

- ‘La
i. -h "r—

;4

(A) Vedi la.riſpofla all‘ultimo argomento de’Rigorifli

alla pag. 38. della precedente Apoſogia. '
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za Divina precede ogni decreto (a) z quo: preſero”. ,

O pradaflina’uit. , ’ r *ñ ,

Tale adunque è il tenore delle Divine predetermi

nazioni di tuti gl` atti liberi creati antecedentemente

aln ‘ſu‘turizione, che ſa vedere chiaramente la effica

cia di uelle dipendere dall’arbitrio Divino , anpun`

to perchè , come abbiamo fin ora deſcnitto, dipen_

de quell’ efficacia da moltiſſime , e `diverſe circo.

flame, che ſono independenti dall’ arbitrio creato, e

da tante diſpoſizioni naturali, e ſoprannaturalh aiuti

interni» ed elierni , maggior parte delli quali stromen

ti d’operare i] bene precedono ogni uſo della umana

liberta; a tal che mi pare poter dire. che non vi‘ſia

miglior piano Teologico, col quale ſi faccia vedere più

chiaramente la dipendenza della creatura libera dalla
volontà del ſuo Creatore in tutteſſ le ſue operazioni

quanto la fa conoſcere il ſistema finora alibozzato de’l

Congruiſmo intrinſeco , e particolare ',` dovendoci noi

figurare eſſere nel Mondo, ed avere l’ arbitrio n'oſlro

ſituato ſta tante,-e diverſe cagioni, che ne‘commuo—

vono, ed operano ſopra di noi a guiſa, che {iarebbe

una piuma tutta. in mezzo agli ſierminati campi dell'

aria , eſposta a tutti l’ impeti de’ venti; oppure come

una ſronda caduta in mezzo all3 Oceano, e ,traſporta

ta quà, e là dalla vicenda dell’ onde 3‘ con queſla diſ—

ſerenza non però , che la piuma , e la ſronda dell’

anima' noſlra viene affiſiita dal Divino aiuto, onde

poſſa reſistere a’d ogni violeíiza de’ venti, e dell’ onde;

' - 4 ‘ Per»

 

(a) Rom: V111. 19.-Così tutti gli anticbiPadri anno' cr(

duro le preferenza D,…na precedere allî‘dacreti, accordando

così la detta ſcienza con la libertà umana .. Anzi lo flcſſo S. '

~'\

Agoſlino pare a me che aveſſe voluto. dire diſpurando contra .

Cicerone nelliá. 5. de Civit- Dn’ r:. 9. , e ro. , dove dico , che

l'operazioni future dell’Uomo ſonoavedure nella flcſſa‘volontà

umana . E S. Tomaſo r. par. qua/l, r4. a”. 1;. dice , che le

coſe contingenti fi vedono nelle loro cagioni. In fatti non fi

trebbe concepire ,‘come vi ſarebbe libertà nell’Uomo, ſe lo

ſua operazione foſſe ſtata prederetminatacon un decreto ante

cedente, e non ſuſſe più collo prevednta .
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ao‘,,, ‘PARTE' e,
perchè omnia poffum in ea’, qui me conforta? (a) ;'ſildtf

cea l’ Apostolo; q e grati); Del ſum id quad ſumgçb),

(9‘ gratj’a eius in me ‘vacua n0n`fuít. 'E queſio è quanto a'l Congruiſm‘o intrinſeco, e aró

ticoſare. Ma volendo poi parlare, e per dir meg io,

aprir bocca un momento ſopra la materia del Còn

gruiſmo univerſale, la mente umana` ſi'confonde, tnt-

te le ſue ideè 's’avviluppano aſſieme, e ſubito s’ ac- .

"corge, -che lapo-vera testa umana non vi regge :

concioſiachè chi può avere» tanto ardite tra glì~Uoñ

mini,~‘e tra gl’Angiolì-, chepreten‘da manifestarci

glidiſegni ,` e'la condotta` che tiene ſopra' il governo

delle generazioni umane la infinita’ ſapienza di Dio Z

Particolarmente nell’ordine …della grazia , il quale ri

mirando da lontano il grande Apostolo delle Génti ,

e le. occultestrad‘e, che tiene‘_‘la Provvidenza ,per la

converſione', e ſantificazione degli Uomini, e come

o

dist ibuiſce’a miſura , e proporzione gli , ſupremi _Di

_ vinicaiuti, fu ſorza’tb a`ſclama`r_e : 0 altitudo dimría
tuo? ſi temia- ,_ _C’Q‘Lſcientìe Det, qnàmìlíncomprehenſ

3671”‘ -um fldme eius, C9' mwfllgabtles ‘vw ejur l

-' :c i i . ` T r ` 'Que

l

t (ai PZilìp.1V.-r;. ` ‘

(bi 1. Car. XV,~ Queſh conſiderazione fa vedere quanto ſia

~.falſa l‘idea, che li anno formato li Moliniſii- delle forze delli

,arbitrio umano , e dell' r‘fficaciì …intrinſeca della grazia@ come

v ſe quello aveſſe una poteſlà ſomma , arbitraria , e iridcprmlente

da tutti li motivi di o ente, o non o rare, di o eraie in

. , P . . .
_queſia maniera , o nell altra, di conſentire , o non conſenti

re alla Divina mozione, che per il mezzo , ed ll canale di tante

cagioíri, eymotivi influenti fiſicamente q, e moralmente nelle

.operazioni umane, ſa operare all' uomini quelche vuole. Al ‘

contrario di tal’ efficacia della grazia , e della debolezza dell'

arbitrio, li Molinisti, e li Congruisti concepiſcono neli’Uomo

nn certo ’potererdiſpotico di contrastare a tutti li monvt,-ſen

“mi averne altri‘ in contrario, e ſenza ſciegliere fra l’uni gl’

altri ; e ſolamente perchè vuole, e perchè è `ſiam prevedute

conſentire, o non con-ſeniireybnde mettendoſi in tali circo

ſianze estrinſeche'di’ tempo , e 'di luogo, più tosto conſente ,

”ehe -reE-fle, ſenza che tali circoſi‘anzo influiſcono intrinſew

mente al sì , o al nò‘. ‘ ‘ i '
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Questo ſolo poſſiamo accertare, che un Agente Uni

verſale nel governo delle ſue Creature opera di conti,

nuo con mire univerſali, cioè, che distribuiſce, com

parte, ordina e diſpone tutto `quanto ſuccede nell'

Univerſo, ed hni minimo acciden’te,che vi occorre,

’ do o avere conſideratſ tutti li ra rti , e relazioni
J

che anno, e polſono avere aſſieme tutte le coſe. che.

vi ſono nell'Univerſo, e tutti gli accidenti, che vi

ſuccedono; ed a proporzione,~e miſura dell'influenza,

e conneſſione , che anno tutte le cagioni e gli effetti

di tutto quello Mondo, determina, e ſlabiliſce li ſuoi

ordini, e le ſue operazioni. Concioſiachè queſla è la

differenza, che paſſava tra un Imperatore Romano ,

che iignoreggiava ſopra-tutte le tre parti del Mondo

antico, ed un Ptoconſole, o Prefide di una Provin—

cia, che qtmſlo regolava il ſuo governo'ſecondo le

relazioni, e rapporti, che anno aſſieme gli affari di

una Provincia 3 -ma un Imperatore Romano dovea

conſultare le relazioni, e i rapporti, la conneſſione ,

e la corriſpondenza di tutti gli affari, che riguardava

no più di cento Provincie. Ciò ſi può ſcorgere co

me un barlume ne i differenti trattati di pace, che

conchiudono così allo ſpeſſo tra di loro i grandi Mo

nnrclii d’ Europa, i quali poſſedendo Regni, e Pro..

vincie non ſolamente nelle tre parti del Mondo an

tico, ma molti ancora nelle parti del Mondo nuovo,

vengono tra diloro ad accordarſi ſovra i loro intereſſi,

che riguardano i domini ditutti quelli luogiii,-avendo

riguardo non ad uno, o due, ma atutti aſſieme Con

íiderati , mettendo in bilancia , a proporzione de’ loro

intereſſi, e quanto guadagnano , o cedono, andando

‘in compenſo di quel che ſi cede nell’Aſia,tutto quel

che ſi guadagna nell’America, e di quel che ſi perde

nella Terra ferma con quel che ſi guadagna nell’ lſo

le, e le polſeffioni preſenti colle ſperanze future, li

diritti colli titoli, il denaro colle terre,il traffico col- '

‘la giuriſdizione, e tanti altri differenti intéreffi , che

vi anno luogo. Così parimente ſi può ravviſare tale

`diffinenza dalla condotta tenuta da un gran miniſer

di Stato in un Regno, da quella, che vi ha tenuto

un
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un altro, che’ ha ottenuto dal cielo un penſare più

` ſorte` e più vaſio; onde le ſue idee più ſi allargano,

e può riguardare più da lontano , e profittando dalla

ſperi-enza avuta., ſa ben regolare il maneggio degli

affari, contrapeſando,e contrabilancian'do tutti li rap

orti, che anno, e guarda ancora per qualche tempo

uori de` confini del ſuo Regno la ſituazione, gl’in—

tereſſi degli altri Principi, che poſſono avere rappor—

to rimoto, o lontano cogl’intereffi del proprio Stato .i

Ora ci ſa ſapere la Divina Scrittura,che la ſapien

za di Dio attingit a fine uſque ad finem , <9* diſpo

”it omnia ſonirar, C9‘ ſuaviter; perchè diſpone tutti

gli eventi umani, e congiunge quelli affieme,di ma

niera che anche dopo lunghiſſima ſerie di ſecoli ne

ſorga un frutto, il quale Egli intenda ritrarne; e così

ſono nate le Monarchie ,‘ e gl’ lmperi della Terra ,

concordando alla formazione loro diverſi accidenti mi

nuti, in differenti tempi occorſi, li qual" non ſi po

tea credere-,o prevedere dal corto intendimento uma

no, come aveſſero potuto eſſere le ſorgenti, e le ori

gini di tante ſmiſurare grandezze. Si conſideri onde

nacque, e ſurſe la grandeZZa di Roma , e per qual

accidente ‘ſu fabbricara, ſu governata da’ Re, e quindi

cambiata in Republica, e da Republica divenuta una

ſede _Imperiale . Ma ſopra ‘tutte le ſtorie ſi legga

quella del vecchio,e nuovo Teſiamento, per ammirare

colla faccia per terra la Condotta di Dio, tenuta per

diſponeregl’ eventi, ſucceduti fra lo ſpazio di quattro

mila anni (a), a poter eſſer il Mondo a portata. di

rice
\ 4. *fuj

 

(a) Leggi Boſſuet Diſcorſi; della Storia univerſale. Questo

do…) Prelato neHa citata.0pera ha eſeguito un’ impreſa nobi

líffima, e utiliſſima ; cioè, di far’ ammirare .la divina Provi~

denza nella condotti; di! tutti gli avvenimenti umani, che av

rebbe. dovuto eſſere lo ſcopo di tutti li Storici‘ principalmen

te inteſo da loro; e pure nemmeno tra li Storici Cristiani nel

le loro Storie civili, e politiche fi ritrovano fatte tali rifleffio.

fil 'molto frequenteuſenre, quando cheflnche fra li Gentili

@eſibiti ne va facendo?, o



S E c o N D A. 4g

 

-———~—ñ~———~

ricevere nel ſuo ſeno il glorioſo Meſſia , la ſanta ſua

Legge, e la vera perfetta Religione . "

E pure fin quì trattando preſentemente del Con

gruiſmo univerſale , ed eſìrinſeco , quantnnque ci ri

troviamo naufraghi in un Oceano immenſo , dal

quale non è poſſibile alla mente umana di poceme

uſcire, quando voglia profondarſi fra tanta copia d’ac

que; non _ſiamo però nè meno da lungi a vista di

quell’ altrmpelago de’ pelagbi , d’ avanti al quale non

oſiamo nè'meno affacciarci; poichè la` ſola veduta di.

quello, benchè per infinita diiianza lonQanO , ci ſor

prende, ci abbarbaglia, e ne istupidiſce , voglio dire,

la conſiderazione degli diſegni di Dio, ’allora quando

volendo decretare la formazione di queſìo Mondo, e

diſegnarne a parte a parte 'la eſecuzione, ſi poſe d’

avanti la proſpettiva di tutti li Mondi poſſibili, di

tutte le combinazioni infinite , e di tutte le ipoteſi

ìnnumerabili , le quali racchiudevano questi Mondi

poſſibili, o per dir meglio, dalle quali venivano for.

mari tutti questi Mondi poſſibili infiniti , ed infinite

volte infiniti, ſiccome le combinazioni', e le ipoteſi

erano infinite, ed infinite volte infinite. vCoſichè è

neceſſario quì , per ſormarſene qualche barlume oſcu

riſhmo fra le tenebre inacceſſibili di tanta luce im—

menſa , e sfolgorante , o per dir meglio, a fine dì

conoſcere 'la fiacchezza dellaſmenre noſira , e la inñ

capacità ſua a peter balbet‘tare nemeno una parola

ſopra queſio punto; è<` neceſſario ( io dico ) , che ſi

metteſiero d’ avanti alla conſiderazione del penſier no

ſiro tutti li diverſi generi, tutte le ſpecie,`e tutti

l’ individui , tutte le ſostanze, tutti li loro modi,qua

lità , proprietà, ed accidenti loro, e tutte le azxom ,

e le facoltà, delle quaii potevano eſſer capaci, e l’at

tività di qualunque eſſere creato, e quale capacità.

aveſſe ciaſcuno eſſere creàto di ricevere tanta perſe.

zione., tanti gradi, queſia, e non quella', e -POlChè

tra li diverſi generi delle perfezioni create, o_ç_›er

dir meglio, creabili , e nello fiatoìñdi pura poſſibilità

conſiderate, vi era il genere delle Jostanze'pure "1°‘

Po‘

p
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porali , e delle ſoſlanze pure ſpirituali, e delle ſoſia”

ze composte di corpo, e di ſpirito;e tra le altre per.

ſezioni, delle quali ſi conoſcevano capaci, e che na

turalmente le eſigevano, vi erano quelli generi degl’

Eſſeri intelligenti, o puri, come gl‘ Angioli , o uniti

a 'diverſi c0rpì, come gl’ Uomini , alii quali toccava

in dote la libertà di poter operare da loro ſleſii', e

determinarſi a questa, o qu ell’ altra azione ſare. ſe

condo la diverſità delle circoſtanze, nelle *ali ſi ſuſ

fero ritrovati, e degli aiuti ,colli quali ſuffero confor

tati', quindi è.,che tutte queste diverſe ipoteſi,e con

dizioni poſſibili, nelle quali ſi, poteſſero ritrovare le

infinite Creature intelligenti , furono in quel ſe no
conſiderate dalla mente Divina aſſieme colla conſigde

razione di tutti li diverſi generi, di tutte le diverſe

ſpecie , degl'innumerabili individui a delle infinite di

verſe ſoſìanze, e dell’ infiniti modi, qualità, proprie

tà, ed accidenti , che tali individui potevano accom—

pagnare. ~

Ma perchè -ſi conoſca meglio la inſufficienza no.

ſira a poter diſcorrere di tutte queste conſiderazioni ,

facciamo ſaggio di quella almeno ſopra una ſola con

ſiderazione particolare , qual’è uella delle diverſe

ipoteſi, e diverſe circostanze , neile quali furono ve

dute le‘Creature intelligenti poterſi coldocare, e ſitua

re dal loro Autore , ſe li fuſſe piaciuto cacciarle fuo—

ri dal profondo ſilenzio del nulla , e-comunicar loro

qualche goccia di qualche perfezione; cioè, facciamo

ci a riflettere ſoltanto ſopra le ipoteſi diverſe, e cir

costanze differenti, nelle quali poteva eſſer ſituata

una’` ſola ſostanza intelligente , o che ſuſſe ſcevra

di corpo, o che ſuffe con questo accoppiata ; ed è

certo , che o l’ una , o l’ altra fu ravviſata co

me poſia in circostanze , tanto differenti tra di lo

ro, ed in condizioni cotanto diverſe , e così varie

ſenza numero , e ſenza fine , che quindi furono ve

dute uſcire da quella . ed eſſere prodotte azioni in

numerabili- diverſe , ſecondo la infinita diverſità delle

ſue ſifuazigni; di maniera che oſſervato che ſi ſu

11',", ‘ '- _ PGE
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per eſempi0,'Adamo (a) , ſu quello ritrovato operare

tanto diverſamente-nel primo, giorno dellañſua ragio

nevole vita , che ricevette nel Paradiſo terrestre im

mediatamente dopo la ſua creazione , quanto eran”

diverſe tutte le ſituazioni polſibili‘, nelle quali allora

poteva aller collocato ; poichè in cali circostanze po

llo, e di tanta‘ perfezione dotaro nella ſua mente , e

con rale corpo,c0ngiunt_o, e con tale compagnia di

di altri Eſſer-i animati, o inanimati , e `con mie con

.forto della iuperna mano` fu “vedute, per elempio,

adorare, ed amare il ſuo Creatore, riconoſcere i be—

nefici ricevuti, ringraziarlo , e lodarlo con tali gradi

di`ìperſezione , e fervore di‘virtù', colli quali fu oſ

ſervato , che non avrebbe prodotto queſìi medeſimi

`:tti , ſe ſulle {lato pollo in circostanze Adiverſe , e

maggiore , ’ o minore perfezione aveſſericevuro , ed

altra compagnia , ed altro confortoiſuperiore (b).

Conciolìacchè in tali. altre diverſe circostanze ſu oſ—

ſervato forſe operare con maggiore , 0 `minore fervo

re i medeſimi atri virtuoſi ; o pure di quelli farne

alcuni r, e non gl’ altri, e qualc‘con maggiore fervo

. IC

,z .

(a) Che [ddio fin ‘dalla eìcrnìti abbia' conoſciuto tute‘

ti li futuri condizionati , è verità ,certa di ſede >:- In qual

mezzoipoi gli abbia” conoſciuti , ſe nel decreto ſuo , o pure

in ſe steſſi , q,….in altra guiſa , è quistione ſcolzflica, dalla’

quale qui preleindiamo ; -nè vogliamo adottare quelle, _o
quell‘ altra opinione delle Scuole._ i ’ i

‘ (b) Quello con‘lorro ſuperiore “,` o fia gráìil attuale , ,ſa

condocbè ſpiega Vaſquez I. P. Diſp. 9!. Cap. XIV. deriva

dallà_ſiruazionedcll’ Uomo in tàli , e tali circoflîanze ,- o iii`

title-110mm rerqm‘ſen’e, (9' ordine rerum, da cui naſce talk. o

rale altra` cogitszione ſanta nella‘ ſpirito -ur‘nnno , la qualeìad r

air-:rurale ›, 0 tal’ alrrſi, di tale' impreſſione maggiore; 'o

minore ”rm :ſi in noflra ponflfle’, ‘come più volt-c ripete S.

Azzoſhno; ma dipende dall’ influenza’ ſapri lo ſpirito nostcp ì

delle cagiooi ſeqonde eſhriori , e delnoſho corpo ,` ,e delle

ſteſſa nollra mente , le quali coſe che fieno .talmente fitte,

;d‘opmno così , o al’rrimenie, derivi dal volere Divino , cb*

C051: {c‘ha create , ed in tale fituazione ‘poſte, ed ln qusflez o
altre circoſtanze. l '
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re di ſpirito , e purità d’ intenzione , e quale con

molto minore. E così posto nella terza combinazio

ne, ſu oſſervato operare in una differente maniera', e

differentemente altresì di portarſi nella quarta , nella

quinta, ſesta , e così per mille altre milioni, e mi

lioni di milioni altre circoſtanze diverſe , e combi

nazioni tutte poſſibili , nelle quali poteva eſſere dif

ferentemente poſto , e ſituato. E pure fino ad ora

ſiamo sù i primi albori del viver ſuo ragionevole ,

nel quale ſi moltiplicano le ipoteſi , e le combinazio

ni poſſibili, ſecondo che ſi‘ moltiplicavano gli anni

del viver ſuo, li meſi, li giorni , le ore , eli mo

menti: concioſiacchè in ogni anno per tutti quel

li 930. anni, che viſſe, in ogni meſe, in o‘gni gior

no, ed in ogni momento di tutti questi 930. anni,

che viſſe ſopra la teí-ra , potè eſſere cambiata la ſua.

condizione , e.dalla prima eſſere trasferito in una ſe

conda, e queſia ſeconda eſſere variata in una terza ,

e la terza in una quarta diverſa ; e così di mano in

mano per innumerabili diverſe Vicende eſſer variato
lo fiato ſuo, la condizione, leſi circostanze, e le ipo—

teſi della ſua vita.; e poichè_ in ciaſcheduna di queste

differenti ipoteſi fu veduto operare diverſamente ,

quindi raccolte tutte le azioni ſue libere nello (ſato

poſſibile, ſecondo la diverſità dell’ ipoteſi da lui pro

dotte , ſu ritrovato queſio cumulo arrivare fino al

numero infinito di azioni buone, e male , delle qua

li ſi ritrovò'poter eſſereautore , e principio ſecondo

un ſolo Uomo (a) 5 e ſiccome queſia indagine , ed

e 7 - eſa*
* .qátfl’ , ,,7 ’.i.

u

 

(a) Che’l’ uſo della preſcienza delli condizionati, antece—

dente ad ogni decreto, ſia neceſſario per la'concordia della li—

bertà_ uman‘a con tali decreti Divini, è‘ una verità di già pro

värz con tante` ragioni , ed autorità , che vpare coſa …pedina

‘il volerci‘tramenere un poco ſ'o ra‘diqueſìo Punto. .Certamen

te che `per quel che riguarda leautor-irà , egli è incontraſta

bile.~il fatto , che .tutti l’ antichi Padri, i _quali fiorirono

nella Chieſa Criſìiana per li primi quattro ſecoli, a mio pare

- "a ~ fecero uſo di‘talc ſcienza, per difendere la libertà umana

‘ con
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eſame fu fatto ſopra d‘ Adamo poſſibile , e così

ancora ſopra ogni Angiola poſſibile ,e ſopra qualun—
que a'tr’ſia Creatura intelligente POffibllE’, in numero

infinito, delle quali ſu ‘ritrovato nella congerie , ed

'adunamento di tutti -li Mondi poſſibili—ñ‘

. . ’ r E non

I- - o

contro le impugnazioni,delli Fantini, Dualìfl-i , e Semi

, dualiſti , cioè Gnostíci; ’riſpondendo avtali Eretici, che le

future azioni degl’uomini, perchè ſi ſanno da loro liberamen

te , ſi vedono , e’fi decretana- da Dio ; ,ma non già ſi ſanno r

”gl-"uomini, perchè ſono vedute, e decretare da Dio. Quindi
appreſſo dopo S. Agostino la medeſima ìdottrina’è {la-.a inſe

gna-ta da tutti li Tcologi Greci, e, da unî'gralt ñ numero di

Latini', come abbiamo di già notato nella ſeedndz parte del

la preſente-Diſſertazione alla [543.284 quindi è da ,ride‘rſí della

ſciocchezze? di coloro , e ſomma ignoranza' di que…, che in

tendono recate! qualche pregiudizio a quem‘ 'ſentenza , con

farne il primo-autore , `ed inventore Ludovico Molina,~ o

Leſîſio , -o Fonſeca ,` o altro , che ci mettono-d’ avantiv .~ ſn

quanto poi alla ragione , baſta ‘il riflettere ‘, che per quaſinti

ſistemi , e dchtſi modi di `ſpiegare ſianfi ſpecolati dalli Tcoa

logi, particolarmente ne’ tempi moderni , ,per accordare la li

bertà umana colla efficacia degli decreti Divini , e, delle Di

vine mozioni‘, fatte ſopra il cuore degl’uomini, per convertir

i’i , e ſantiſìcarli ; niuno di ~petali fiste‘miñ , e' ſpecolazioni

Te'ologichc è fiato valevole a ſciorre il nodo ', e farci capito

tale concordia.— . 'eñ ‘ -~ ' A -

Ma biſogna altresì confeſſare, che li modc'mi Molinisti, e

Corſgruisti. ,. conoſciuti ſotto il nome generoſe di Ncnterici,

e di Medlifli, per quanto felicemente 'ſi ſono avvaiuti di ta

le metodo, per dichiarare , e fiſſare la ſuddetta concordia con

tutta la .buona riuſcita; pure in molti caſi hanno fiuto abuſo,

degno di rcprenſione , di queſìo medeflmo metodo , :Renden

do trappola neceſſità della ſcienza condizionata , 'ed 'appli

candone l’ uſo a diverſi caſi; nelquualinoh ha luogo ,ì o' ‘nt

meno non è neceſſario , e con cio hanno commeſſo molti di*- ſ

ſetti lnell' adoperare tale ſcienza' nella loro Teologia `; ' _chè `

perciò‘ stimo a'ver biſogno di, qualche riforma', e' correziom'.

Ora di quelli difetti ne‘ ſo'no fiati accennaìt'i alcuni efferfl

` ziali nelle note fatte` ſopra alcuni~paſſ1 'delia 'ì parte econdz’dí

queſia noſirfl preſente Diſſe’rrazione , alle quali ‘note giova-qu!

aggiungere quell' altra , Per correggere maggiormente-“64K“

. ma.

,._.__. _Y …7; … a
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E non ſolamente furono’ eontiderare ’tutte Iedi’

verſe azioni libere", e poſſibili delle Creature intelli

~ gentie per riguardo a quelli steffi Eſſeri , che ‘furono

veduti autori delle medeſime;' ma' ancora furono ol'

ſervate tutte le .diverſe tela-zio ni., rapporti ,le comſreſ

. 7 XO

 

mzre. l‘ uſo delle ſcienza condiziomt , ſecondo che è corſo,

e ſe è inſegnato nelle ScuoÎe Neuteri e finora. » "

PrimieramenreA’ono perſuaſi , etiengonoîper’màmmá in

fallibile li Mediìfli comunemente a. chefla Divine oredestine

zione degli uomini, alle vira—;eterna deve 'eſſere conſeguente

alla preſcienn delli _futuri ’condizionati ; anzi molti di loro

pretendono , che pur anche debba eſſere conſeguente alla f re

ſeienze‘ delli futuri aſſoluti . Ma quantunque così debba`~ 'rſe

per riſpeîço 'alla predestinazione e“omune , le ’ nale' è fatta

dalla. volontà di Dio condizionata ex-perìe obj: i ,' cioè, che

Iddio decretò‘ di concedere ’le vita eterna a vcoloro, Lehe` ſuſſe

m‘ÎpreVeduri credere in GesirCriflo, ed obbedire elli ſuoi co— “

mandamenri, con* tutto ciò njune difficoltà s’ incontro a eonr

cepire , che lyefl'e preſceer alcuneoam’me elette, eventi .che

ave‘ſſe pre’ve'dute le‘ loro future azioni , per eſſere compagne

delle vira , e gloria del Redentore ,.' la drcui predeſhnezione

ſu Certamente fatta antecedentemente _alle future ſueroperjazioni,

che vole: “ſare nella, piedezze de' temflî , unita‘ eſſendo la

ſagroſznre Umanità alla Divinità del,Verbo Eterno . Cerra

mente che ſeîle predestinazione comune degliuominifi voleſſe

dire effereiſhra fetrſprima di ogni 'preſcienza delle’ future

loro operezioni , - ſecondo qneſh miniera, di penſare- non ſi

_porrebbe ‘concepire jn'Dio nei-‘ſincera , e ſerra antecedente

volontà di ſalvarirutti ; e la morte di Cristo non ſarebbe

Rata per tutti ,que-d ſufficienti-m , giacchè non è flat: per

tutti quod qflícacíam . AM! pelle. in ſicuro la dottrina Cuto- -

liea‘delia volontà generale‘,` delle morte di Cristo per tutti ,

e della grazia univerſale preparata a tutti; niu‘nadiffiealrädeve

imma-r. dalli'cervellinmàni’, di concepire anrecedente ed ìrgni

preſcienzs le predestinazione far‘ra dÎalcune anime particolari, e più

flogolariìznte, preſcelte appunto, predafiinete, e ſamfficate per
` generecompagnia ,ì Fate correggio , e ſervire dl’ Uomo Dio

"nata'nel tempo"; "eſſendovi ’fiato di biſogno , per operare tale

Ingaì‘nazione `; e’fiabilire 'ia nuova alleanze m gl’ uomini,

@ho ſuffisteffe ls-ſagra; Famiglia di Gesù nel tempo determi

grand’ opere, e fi ritrovaſſerpyerſone, che ſeguiëaſ

a. ' ero



'T' SECONDA. 49

~.—‘_,

ſioni , che avevano tra di loro queſie aZioni libere ,

che aveVano le azioni di un agente colle azioni

di un altro agente libero , e quale .CODnEffionC v1

era tra le azioni libere, e tutte le cagioni proſſime ,

e remote,,e tutte le diſpoſizioni, circostanze , prin—

CÎPh

 

ſero li ſuoi inſegnamenti , riceveſſcro la ſua dottrina , e la

propalaſſcto per tutto il Mondo. _

Maio già so quale difficoltà incontrano gli Difenſori

della ſcienza condizionata ad ammettere una tale predcſlina'

zione gratuita, aſſoluta, ed antecedente ; perchè qucſla pre

dcſiinaziono trarrcbbc ſeco la dcſlinazione d' alcuni aiuti effi

caci, non dipendenti dalla ſcienza condizionata, e perciò in

nccordabili colla libertà dell: arbitrio urnano . Biſogna non

però riſpondere a quella difficoltà , che quantunq‘ue la prede

stinazionc particolarc,antecodentc alla ſcienza condizi nata,ſia

ccngiunta col decreto dëlla grazia efficace , indepen ente pur

anche della preſcienza , con tutto ciò tale independcnza ſola

mente ha luogo per riguardo alla dcſh'nazionc generale , va

ga, ed indeterminata di quelli aiuti efficaci , che titrovareb

bc la Divina Sapienza nel teſoro infinito delle ſue grazie eſſer

tali, ercbè l’ umana volontà vi conſentirebbe liberamente,

ſc fu ero oonccduti in tale , o tal altra circoſlanza , ſecondo

chè da noi è (lato ſpiegato diffuſamente nella ſeconda parte

di qucſla noſlra preſente Diſſcttaziono ; dove ancora avertim

m0, che flame la naturale volubilità , vertibilità, inflabilità,

c picghcvolezza dell‘ arbitrio umano , ella è coſa impoſſibile

a ritrovarſi , che ad ogni . e qualunque ſorta diaìuti ccle— L

ſiiali reſiſla la umana. volontà ;.di manici-ache uindi conclu_

demmo nella fleſſa Teecnia parte , che non ſolamente ſia in

mano di Dio, ſalva l’ umana libertà , e ſenza Ìlcuna offeſa

della medeſima , di prcdcſlinare qualunque uomo, clic fuſkè

piaciuto di coronare nella ſua gloria ; ma ancora di prcdcſm- .

nirc , c predeterminare qualunque azione buona in partico

lare di ciaſcheduno individuo , anzi di tutti gl' individui in~

numerabili azioni buone , ſe aveſſe voluto tutti tendere ſanti

perpetuamcnte . e

E di veto quale oppoſizione vi è tra la conceſſione di

tali grazie prevedute efficaci nella eſecuzione, o voglíam dite,

in operando, come parlano le Scuole Ncuteriche, ma deſhnare

a concederſi prima d' ogni preſcienza, cioè , antecedenti in

:ſendo alla ſcienza condizionata da una parte , c ill' altra

la
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cip} , e comprincip} _, dan quali in qualche maniera

dipendevano ; e come, e quante di queſie cagioni ,

circostanze , diſpoſizioni, principi , e comprincipì

vinfluivano in uesta, e quell’ aſtra azione :particola

re.; e quali e etti, e ſegue-le buone, o male felici,

ed infelici venivano a naſcerne da tutte ueſie azioni libere, ponderate tanto ſeparatamente ci’ una dall’

altra, quanto raccolte aſſieme, e congiunte (a).

Oi’a
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la libertà dell’ arbitrio creato , che conſente , perchè vuole

liberamente conſentire ì Oppone il P. Viva nel Tam. z. de

Curia diſp”. 2. quaſi. 5. preſſo la comune de' ſuoi Com

pagni, che tale predeterminazionc divina non fi potrebbe im

pedi e dalla creata libertà. Mn che offeſa èdclla *creata libertà

una predeterminazione vaga, ed indeterminata , la 'quale nell'

‘eſercizio attuale mette in uſo quegli aiuti, che ſono preve

duti efficaci, ſiante il conſenſo libero della creata volontà’

Forſe chè la libertà creata deve eſſer tale, che o'gn’ uomo

aveſſe la liberta , ed il potere di reſiſiere a tutte le grazie,

di non farſi portare alla gloria.. ſe Dio vuole portarceiornel

'la preſente Provvidenza, nella quale non vuole coronare ‘alcu

no ſenza il buon uſo del ſuo 'libero arbitrio? Forſcchè la ii

~ bertà deli’ uomo deve avere questo carattere , che poſſa im
pedire alla Sapienza‘ Divina' di ſitróvare‘îl modo acconcio di

tir-urla n ſe , di‘ ſ’irrle operare il bene , e di vivere perpetua

mente ſantaſlo ’non credo , che la ſua Scuola abbia preteſa

mai di ſhbilire una libertà di rai genere , come neceſſaria

per ſalvare quelia libertà umana, che lo Scritture , ii Con

çtlì, eli SS. Padri ‘n’lnſegnano ritrovarſi nello fiato della pre

ſente cognizione umana . 4’ ' `

(a) Eccovi dunque porgiuto’il filo , onde dare un paſſo

in questo intricatiſſìmo iaberinto della differente diſhibuzione

delle grazie efficaci, ed inefficaci; potendo chiamare la ſcien

u de’ condizionati poffibili la chiave , con la quale ſt apre

l’ adito all‘ inacceſſibile tempio dell“nrcana Previdenza, per

quanto la corta mente noſira può tiecverne qualche barlume',

ualc baſſa per capacitatſi ſopra ia condotta di Dio nella dt

ribuzione delle grazie . Conciofiachè vedute ’le :zioni innu—

mcrabili poſſibili dl Pietro, di Paolo , di Antonio,'ſu ritrovato

il priíno corriſpondente alla maggior parte delle divine chia

’ mite, ed ll ſecondo ingrato alla ;na-gior‘ parte , ed il terzo

dove pì, dove meno tipugnante ; e così può renderſi n31;

_,-l
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r- * *Ora chi potrebbe reggere alla Vista di tante ri

fleſſioni, e conſiderazioni diverſe, le quali nella men

te Divina non furono altro , che un ſempliciſſimo

atto, il quale noi concepiamo, a nostro modo d' in~

tendere , come immanente dell’ intelleto Divino in

un ſegno anteriore al decreto immutabile , che fece

dopo quella Divina preſcienza di tutti li Mondi poſ—

ſibili , e di tutti li futuri condizionati , di creare il

Mondo mareriale, ed intelligente in quella piutrol’to,

che in quell’ altra maniera delle tante infinite polli—

bili diverſe , nelle quali avea veduto poterſi formare,

preferendo l’ una a tutte l’ altre ', perchè così li pian..

que, e giudicò quella eſſere più eſpediente a formarſi,

e meglio proporzionata alla manifetlauone _della ſua

gloria, all’ eſercizio delle ſue divine perfezroni , ed

alla"comunicazione di ſua bontà verſo le Creature

ſue intelligenti. '

Ma poichè tanto lume non può ſostenerſi dalla

debolezza delle noſlre pupille , quando ſi voglia ri

guardare nel ſuo fonte ; pigliamone` un raggio , un

picciolo rifleſſo, un barlume , un eſempio inqualche

paragone di quelche pub farſi da un Uomo . Conſideria

mo impertanro,efiguriamoci,che un Principe,in da

nari, ed in gemme abbondante cento volte più di qualche

ſi dice eſſere il Gran Mogóll‘, e l’ lmperadore della.

Cina , a cui venga in penſiero di fabbricare’ un pa

lagio cotanto ſontuoſo, e magnifico , che alla ſola

* 2 ve

1

`
.

ne generale, perchè a Pierro 'ſr dia maggior copia di grazie

eongrue, a Paolo fi nieghino, ad Antonio alcune ſi eonceda

no, altre fl nieghino .

Opporrai, che non vi lia certezza di prevederli conſen

fiente a o 'diffenfiente ad innumerevoli` chiamate ogni volonrà

creata. Riſpondo eſſervi certezza , ſe non metafiſica , almeno

morale di ciò , ſlante la eſſenziale , e naturale volubilità dell’

arbitrio creato come fatto dal niente ,~ che perciò ſituato tra

morivi indifferenti ora ſi ſpiega ;ad un partito , ed ora ad

un altro; onde tra l’ infinite combinazioni , ed ipoteſi , ed

infiniti” infinite, nelle quali può eſſere ſituata la creatura per

una eternità , deve prenderſi mutabile, e di vario operare .
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veduta di quello, tutti li Forastieri foſſero costrettì a

confeſſare la ſua potenza, il luo ſapere‘, e le ſue

ricchezze . ,e nel quale r-tutti li Principi nobili , che

capiraſiero in quel luogo , vi poteſſero abitare como

damente; e perc:ò lì metteſſe ad eſaminare , e dare

una rivil’ta a tutti li ſuoi teſori di gemme , e di

ogni ſorte differenti nella materia , e nel colore ,

Diamanti , Rubini, Topazj , Ametisti , Smeral

di . Pietre Agate, Porñdi, Lapislazari , Alabastri ,

marmimeri, pietre comuni, calce , ed arena ., per

ſervire quelle a formare il groſſo della fabbrica,

e quell’ altre ‘prezioſe a lavorare un perfetto Moſai—

coin tutte le diverſe ſtanze di quel gran Palagio.

Egli vorrebbe il Principe ſommamente, magnifico la—

vorare il Moſaico del miglior metallo, che ii ritrova

flavere ne’ ſuoi mag-azeni, cioè, d-i ſoli diamanti; ma
ſſnella ſua gran mente Architetta ſormatone il dite

gno, e l’ abbozzo, e ponderatolo attentamente , co

nobbe, che in questa maniera il Moſaico non faceva

alcuno riſalto, non brillava agli occhi de’ riguardan~

ti, non portava ſeco l’ ammirazione, e quella eílre

ma vaghezza , la quale rendevano tutte le diverſe

pietre più preziole , e meno prezioſe , e li `diverſi

colori di quelle, bianco, e nero, giallo , ,roſſo , tor

cl’i-ino, verde, e ceruleo; quindi determinö di fabbri

carlo in quella ſeconda 'maniera, la quale prelerì a

tutte l’ altre` , e fabbricollo per tal modo , ’che la

magnificenza, lauvaghezza, e l’ ammirazione di quel—

lo riſultaſſe dalla corriſpondenza di tutte le lianze ,

che aVeſſero tra divloro, delle quali una ſacca meñ

glio riſplenderel’altraL al contrari} di che ſe una, o

due ſole foſſero riguardare ſeparatamente da tutte

l' altre, non davano ammirazione alcuna a’ riguardan

ti , li quali volendo giudicare della grandezza , e

buon gullo del Sovrano dalla veduta dl quelle due

ſole camere, avrebbero giudicato meno degnamente

di lui; quandochè ſe aveffero camminato per tutte le

stanze ,ſe la corriſpondenza di tutte *aſſieme confide

rata , e come le pietre meno preziole davan0_mag

gior ſplendore alle più'v pregiate; ecome quelle di colo‘r

mc
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meno vivo ſervivano per maggiormente far brillare l’altre

di più vivo colore; e come per vedere ‘come tanti colori

differenti, e fante pietre diverſe, per eſſer (late così

ben diſposte , e concatenate aſſieme , il gran ſapere

dell’ Architetto veniva a ſarſi conoſcere da oznuno ;

certamente che altro concetto , e più ſana idea

avrebbero formata così della magnificenza del Pa—

lagio, come della gloria del ſuo AutOre.

Ora quantunque questo paragone fia affatto diffugua—

le al gran ſoggetto, del quale stiamo trattando; contut

tociò, perchè li cervelli noſiri ſono cotantqkmeſchini,

che non ſanno ſollevarſi un palmo ſopra la terra,

facciamo uſo di quelio paragone, per stupire alla con-i

fiderazione della grand’ opera della creazione; e coni*

feffiamo con tutto il più profondo ſentimenlo dello

ſpirito noſiro, che ſe ne appariſcono imperfezioni, e

difetti nella grand’ opera di Dio, ciò proviene dalla

mancanza de’ nostri ſguardi , e perchè non ſappiamo

penetrare nella ſerie de’ tempi, e nella varietà degli

eventi, per conoſcervi ia corriſpondenza , che hanno ñ

tra di loro ; e quando il Signor Volter, in vece di

avere posto piede nel tempio della fama, di cui ch

`racconta le maraviglie nel ſuo poema (a) ., aveſſea’

avuto ia ſorte di entrare nel palagio or orardeſcrit— t

to, forle che in vece di criticare la grand’ opera del

Creatore, l’ avrebbe lodata‘r colla faccia per terra.

PARTîE TERZA. e?“ ë

Bbiamo finora, come in un ſogno‘ volante, fat-`

ta ſembianza di travedere, e deſcrivere l’ infi

nita ſerie de’ Mondi poffibili. ed attuali, le innumefl

rabili combinazioni loro, i rapporti, e relazioni,,che

hanno affieme, e com’ erano rappreſentate nell’ eter

ne idee di Dio a che da principio vidde, ed eſaminò‘“

tgtti quefli rapporti’, contrabilanciò 4 e paragonb tra

di loro tutte ie’ cagioni, e gli effetti,…tti gl’ eventi`

. K‘ 3 , i ., pokli

a 1‘ ‘ …’73 ' " ; - R. _ _ i ,i le

ki.. - a” . . .

(a) Henri-edo Chill.“ScprimÀ - 3 - 7 .v ‘
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poſſibili‘, edv attuali colle lſſoro ipoteſi , e condizioni

dalle quali dipendono ſecondo le infinite , e diverſe

circostanze, nelle quali poſſono eſſere ſituate ;te dopo

avere guard-'iti , e diſcuſſi tutti questi rapporti , tra

ſcelſe quella combinazione di cagioni, e di .effetti ,

ci’ ipoteſi, e di eventi , che gli parve la migliore a."

formare -un Mondo tutto perfetto , quale ſu creato

da Lui , e perſevera ad eſſere tale per tutt-a un‘intera

eteLnità de’ ſecoli futuri . Ed in ciò fare , abbiamo

proceduto, come ſi diporrarebbe un Uomo (a) , che

non mai fuſſe uſcito dalla ſua camera, e pure ſi figu

rarebbe di vedere in quattro linee ſpiegate ſovn

d’ un mUro tutte le quattro parti del nostro Globo

Terraqueo, ed in ogni punto delle ſue linee una Pro

vincia, od un Regno; o pure come avverrebbe ad

un formica, che nſaſſe tutto l'Univerſo eſſere rac—

chiuſo in nel picciolo forame, che ſi ha ſcavato

ella dentro a terra . Imperciocchè tali ſono i. concecó.

ti nofiri, e tale il noſh-o corto penſare, per‘ riſpetto a

quanto biſognarebbe penſare , ed_immaginare dell’

armonia univerſale'di tutt’ i Mondi POffiblli , ed at

tuali, e *degli eventi, ed Effe-ri, che racchiudono ; e

non v’ è stato finora cervello umano , che abbia po

tuto formare una adeguata idea, una immaginazione

non del tutto improporzionata al ſoggetto,ed un ſem

plice abbozzo ;~—comechè:. non vi ſiano mpnca’ti di

quelli, che avrebbero’ voluto tentare queſla_ impoſſibi

le impreſa, e fra gli altri ’l famoſo Leibniz tra mol

ti progetti di' nuova invenzione, quell' ancora deli’

armoniaeuniverſale propoſe , ed accenno; ma non

potè mai perfezionare, ed eſeguire , perchè ver-amen

te non ſi può giugnere a tanto . Ora rimane m que

. ‘a‘,

’-ÎZÎÎ ì‘ " ì

(a) Se non può il cè'i‘vello umano concepire , e parlare `

  

delli Mondi poſſibili, ſuperando questz cognizione le ſue ſot- ,v

di metter bocca, e di voler in- '

riſpetto alle `quali tutti “Mondi

ffibili , e tutti l' infiniti individui, ed infinite volte infiniti

ſono come un :romanzi-:gonne ali’ Univerſo , come un Im**

ad infiniti numeri, e come un. niente. a1- tutto! a)

ze intellettive; come ardiſce

tenderrle perfezioni divine,

<
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TERZA.
ſia terza parte della noſ’cra Diſſertazione di riſpondseî

re alle tre difficoltà, proposte dallo Scrittore del ſiſ‘te.

ma Teo Politico contro tai piano del` Congruiſmo

univerſale , propoſ’to , ed accennato nell’ Antimani—

cheiſmo; e non ſolamente vogliamo riſpondere a que

ſie difficoltà , che nella Prefazione di queſtav noſira

Diſſertazionec., brevemente eſponernmo , come ſono

ſiate propoſie dai ſopra memorato Scrittore, ma anco

ra a molte altre combinate da Baile, e da qualche

altro Filoſofo contro i’ idea dell' Ottimo , dalla quale

dipende uest’ altra del Congruiſmo univerſale. come

un Coro] ario di quel principio , cioè , che ii Mondo

preſente ſia l' ottimo, ed ii migliore di tutti li Mon

di poffibili ;"affinchè fiabilita ſia queſia maſſima , e

difeſa da tutte l’ oppoſizioni ; e quanto ne ſiegue, ed

è fiato propoſìo nell’ Antimaniclieiſmo , resti incon

cuſſo, fermo, e ben appoggiato.

Riſpondo dunque alla prima oppoſizione dello

Scrittore ſuddetto, che non sà capire, com-e non poſ

ſa la Sapienza lncreata, ,ſenza ſconvolgere l’ediſìzio

del Congruiſmo,rcon un interna iſpirazione impedire

ii peccato; diciamo , che nemmeno io so capire que—

ſ‘io prodigio; e niuno altro Uomo sa capirlo nemme—

no. Ma queſia difficoltà di poterlo capire non è ra

gione ſufficiente' di negarlo; perche la noſtra ignoran

za non è miſura , e regola dell’eſiſienza reale delle

coſe , e molto met-10 dell’ operazioni Divine , delle

quali diceva il Profeta Abacuç : Domine conſidera-ui

opera ma, C9' ”pa-vi; ed un altro (a): quàm magni

fica” ſunt opera ma Domine ;ì omnia in ſapientìc fe—

cíflí. Ed è tratto di queſia Divina Sapienza tanto

maraviglioſa nell’ ordine delia natura, e della grazia,

e negli effetti così dell’ uno , come dell’ altro corri—

ſpondenti . e conformi , ed uniſom tra diloro , che

ii modo d’operare di Dio nel cuore dell’ uomo per‘

convertirio a ſe. fargli operare il bene, farſi amare

e ſervrre, non ſia., come ſe lo figura _l’ autore deſ

trattato Tea-Politico affieme con alcuni altri, delli_

4 quali

[l] Pſlhn. 103. 13.14.

.JJ
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quali pocanzi ſi è parlato) di eſiendere il ſuo braccio

oompotente , e tirare in un tratto i petti uma…

dalla terra Lin cielo , e rinnovando i miracoli della

creazione, o della riſuſcitazione di Lazaro , con un

fiat , e con un’exi form- , cacciare il peccatore dall’

abiſſo del ſuo niente, e dalla ſepoltura del ſuo ſetore;

ma ſia tutta al contrario la ſua condorta , ſecondo

chè ocanzi diſputando co i Rigoristi , e riſpondendo

alle oro oppoſizioni,abbiamo dimoſirato nella ſecon~

da parte di queſta nostra Differtazione; cioè, è una

condotta lunga , ordinata , ſoave , e tale quale ne

viene deſcritta nelle Scritture Sante (b),dove ſ1 rap

preſenta Dio comandare agl’ Uomini l’ opere buone ,

promettere premi agli ubbidienti, e minacciare i ca

flighi a’ traſgreſſori della ſua legge , lodare li primi ,

e riprendere li ſecondi, eſortare , e deſiderare , "che

facciamo buon uſo de’ ſuoi mezzi ſalutari , e così di

-altri stromenti opportuni ſervendoſi per gli Uomini

a fare il bene , ed allontanargli dal male ;‘la qua!e

condotta di Dio nel governo degli affari della ſalute

fa vedere chiaramente, che non vuole l’Onnipotente

operare colla ſola forza dell’ onniporenza ſua , e per

mezzo di una ſua operazione immediata tutta ſola ,

ed independentemente da tutti gl’ altri mezzi giove

voli a questo fine; ma piuttosto che unitamente

coll’ efficacia, e valore di questi mezzi diverſi ,ed ac

conci tutti a convertire , e ſanti care l’anima , e

ſar loro operare il bene, procura la diloro ſalure per

flrade più ſoavi, e conformi al naturale operare dell’

umana libertà; vale a dire , che la grazia , la quale

converte, e ſantifica l’Uomo, e lo guida alla perſe

zione , è una catena. intrecciata di molte diſpoſizioni

i ope—
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operanti, ,e cuoperanti l’ umana perfeziÒnE,impellen

ti , ed influenti a quella con ſoavità, e dolcezza , la

quale non offende la libertà dell’ arbitrio umano; ma

l’ aiuta ,e rinforza in una maniera propria di ſar ope

rAre liberamente a quello quanto piace , e diſpone

di volerlo fare operare la Sapienza Divina , la quale

sa certamente ritrovare le strade proprie, ed oppor—

’ tune, per fargli operare il bene , quando ‘vuole con

volontà efficace , e conſeguente farcelo Operare; ed

in queſio non abbiamo contrasto alcuno coli’ Antore

ſopramenzionato . Ma non gli concediamozben vo.

lentieri quelche domanda, cioè, che la Sapienza Di

vina , ſenza diroccare, e ſconvolgere il diviſato edifiñ

zio del Congruiſmo univerſale , con una interna iſpi

razione impedire il male morale poſſa, com‘ egli

figura (a); poiche domandar 'queſio , ſembra a me ,

che ſia domandare una Contradizione, una chimerà ,

eſſendo ripugnante in termini: e ‘contradìttorio , che

perſista illibato nel ſuo modo di eſſere il ſistema dell*

Univerſo, e l’ ordine preſente delle coſe , rale quale

è stato ’stabilitm e ſi guida dal ſuo Amore Supremo;

e che nel medeſimo tempo queſio Supremo Autore ,

e Regolatore del tutto muti condotta dei ſno opera

‘**Îfl' 'E i

u ~*

(I) SeJ'irnpodire un ſolo peccato 'con la conceſſione del

la 'grazia efficace distruggcrebbe il preſente ordine a e fiſieml

univerſale; quanto maggiormente ſc tutti foſſero fiati impediti,

cioè, torri renduti ſanti perpetulmen'te; o pure almeno la gra—

zia finale foſſe ſhta conceduta a tutti, come ricerca Baila .

Eccovi dunque quale è flata la neceſſiti di ricarrere al Con

gruiſmo univerſale, per dare riſpoſi: nel 5.19. dell’Antimmaicheiſñ1

mo all’ Achille di Baila; poichè ſe l’ ordine preſente coflitui

ſce un Mondo ottimo , e dall’altra parte quello Mondo non
ſùffistercbbe tale , quale è , e non 'ſarebbe lſio fieſſo, ſe una

minima mutazione vi ſuccedeſſe : indi ne fiegue , che la do

manda di Baile non ha luogo contro la divine Provvidenza}

ricercando da iei, che ſcon'volgeſſc il frstema univerſale ptc

ſeme\ giacchè l' efficacia , ed inefficaci: delle grazie dipende

da innumerabili circostanze , cauſe, e concauſe , intrinſeche , ,

ed eflrmſoche , tutte conneſſe ;niente iodiíolubilmwle -
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re; e camb) metodo nella diſtribuzione delle ſue gra-’i

zie; ed in vece degli'ajuti puri ſufficienti , diſiribut

ſca a tutti gl’Uomini gli ſuoi aiuti efficaci . Voler

queſio da Dio, è un volere , che l’ordine delle co— ›

ſe non foſſe fiato ſiabilito, come ſu ſiabilito , e che

non ſia guidato, come corre preſentemente.

Alla ſeconda oppoſizione fattaci dal noſiro Cen

ſore, come ſopra , ſi, riſponde, che li Teologi, che

anno inſegnato ia gravezza del peccato eſſere infini

ta, anno conſiderato in quello la tendenza ſua verſo

?Oggetto infinito, che ſi offende; poichè dal Filoſo

ſo ebbero appreſo , che offenſa Ere/Cit ex dignimxe

Perſona: affini/at, ed al contrari.) /atirfaóîio dareſti: e:

vih’tare `ſatirfau'emìr . Ma perchè non anno `confide

rato, nell’atto della virtù , per eſempio, nella carità

di Dio la dignità della perſona amata , eſſendo cer

tifflmo , che i’ amore è più nobile, quanto i' oggetto

è più eccellente? Ed oltre deil’ eccellenza dell’ogget

to evvi nell’atto virtuoſo la dignità .iel principio,on

de deriva,cioè,la grazia ſoprannaturale, per cui s'in

tende- i’ operazione iſieſſa di Dio . Un Mondo r, in

cui il male foſſe maggiore del bene,,tauto nel gene

re ſiſico, quanto nel genere morale , non pub eſſere

ragione ſufficiente di averlo preſcelto la Sapienza ln

finita tra infiniti altri Mondi poſſibili; anzi repugna

aſſolutamente alle perfezioni morali di Dio un Mon-`

do di questa natura; di maniera` che moralmente in

tutto rigoroſo ſenſo egli è impoſſibile un tale Mon

do; poiche non può eſſere lobietto della elezione `

libera ,-e del volere, edell’ amore d’un Autore ſa

pientiffimo, ed ottimo, ii quale non ama,e non può

amare ſe non ſe ia perfezione, e la bontà obiettiva

in quaiurique Eſſere creato, e da questa ſola bontà ,

e perfezione può muoverſi , e determinarſi a metter

lo nell’ eſiſtenza delle coſe . Eccovi dunque ie ragio._

ni, per le quali dovrebbe eſſere ogni Teologo obbli—

gato a riconoſcere nella Virtù maggiore‘ perſezione ,

e bontà, di quelche ſia nel peccato( preſcindendo

dall’ offeſa di— Dio) imperfezione e malizia ; e que

ſte ſhſſe ragioni dovrebbero e ere ſufficienti a fair

'-3 `
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capire all’ Autore del nuovo trattato Iſeo-Politico

quel che confeſſa di non lapere finora , cioè, che _la

virtù ſia maggiore in ſua linea , che non è mala m

ſua linea il peccato." -I -ñ *g

v E ſe i, noſ‘tri Teologi , non ostante tutte le ra.

gioni addotte,ed accennare fin quì,vogliono perſiſlere

nella loro antica imaginazione , che la gravezza ,‘ e

malizia del peccato ſia molto maggiore_ del merito ,

ed eccellenza della Virrù , ſono obbliſgati a fatigare

molto, e ſpargere molti ſudori , e for e lndarno , e*

ſenza ſodisfare a chi bene l’ intende , per ritrovare

adeguata riſpoſi’a all’ obiezione di Bayle , che ha la

ſciato ſcritta nel ſuo Dizionario criticorall’ articolo di

Xenop/janes, che così ſarebbe ſtato maggiore il trion

fo di Satan , che quello di Criſìo ; porche maggior*

male quello avrebbe cagionato nel Mondo, che bene

aveſſe apportato in eſſo il Figliuolo di Dio; quando

c‘ne la dottrina di S. Paolo nel cap- V;»verſ. 15.

16. I7..18. 19, zo. , e 2.1. della ſua Lettera ſcrit

ta a’ Romani, è molto a questa Teologia. rigoristi.

ca contraria , ſiccome ogn’ uno da ſe ſie—{ſo in con

frontandole pub accorgerſene . Anzi basterà ſoltan

to voltar gl’ occhi di paſſaggio alle— nozioni natu—

rali, che abbiamo della Divinità, alla dignità infini

ta .della perſona di Criſto, alle ſue fatighe, e stenti,

ſudor di ſangue , flagelli , e morte, che ha ſofferto,
per ſuperare tutto l’ inferno, per reſ’tare ogn’ uno aſa- ì

ſicurato, che il Figliuolo di Dio ha trionfato piena

mente di quello. A

_ Alla terza difficoltà propoſiaci, dal Cenſore ſi

riſponde , non eſſervi chi può negate, che Quanto ſuc

cede nell’ Univerſo, tutto vi ſuccede, come è stato ›

regolato fin dall’ eternità dal ſuo Autore , che omnia

d‘ſPOſuſt in numero, panda” o (9‘ menſm‘a (a) , che`

peſa i venti, e le arene, e tutto vuole , che dipen

da da lui, giacchè nemo :fl , qtg' polli: refiflerc *va/mg

… .,. , A'? m”.—
-..ñ-.

e . `…
e. L,

(a) wie”. x1. a:. " . lai} ` b
’ſſi. ñ
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rm': eius* (a); (D' omnia, quttumque 'ua/uit, ſeu*: ;iaz—

xta wlumatem ſunm,(à) tam "in *umuriáus [Mhçuàm

in habitat-271'514} term: (E). Forſechè ſi anno diviſo

l’imperio, e'l governo del Mondo Iddio, e l’Uomo,

che poſſa‘ ſ’ar quello ſuccedere una parte degli eventi

a ſuo proprio capriccio contro,la volontà del Padro

ne dell’ Univerſo? `O questa Divina Volontà ſi ch-ia.

mi ermittente, o pure ordinante, antecedente , o

con eguente, di ſegno, o di beneplacito, ſecondo il

vario linguaggio de’ Teologi , che a propoſito distin

guono questi diverſi rapporti dello {ieſſo indiviſibile

atto del Divino volere ; queſto non pertanto è cer

to, certiffimoache niente li ſa , e ſi può ſare dalla

creatura, libera , ſenZa la volontà` Divina ; poichè

uesta umana' libertà fi accorda molto bene , e per

ertamente da Teologi Congruisti colla forza delli

decreti Divini, ſe queſli ſi ſtabiliſcono colla direzio

ne della Divina preſcienza , per la quale ſi conoſce,

prima di decretarſi , quelche farebbe ‘l’ arbitrio creañ

to posto in tale , 0 tal altra condizione, in tali, o

quell’ altre circostan’ze (d), con queſti ,odiverſi aiuti

lecOmbinazioni delle quali condizioni, circoflanze, e

aiuti effendoinnumerabili , ediverſe uſque in infinìtum

per riſpetto a ciaſcuna volontà creata, potendo quà- -

lu'nque Uomo, o Angiolo eſſere ſituato in condi’zio~"\

i , e circostanze diverſe , ſenza numero , e ſenza"

ne; e'perciò effendofiato preveduto ciaſcheduno

Anaiolo, ed Uomo operante diverſamente, cioè,tut

te ’azioni diverſe , ed opposte ),‘ che poſſono eſſere

prodotte dal volere creato, vario per natura ſua, vo

lubile, e mutabile , ſecondo la diverſità delle circo

fianze , ne’quali è posto , e della dilpoſizioni , colle

quali ſi ritrova- nel momento, che deve operare , ed

è moſſo ad operare di queſta ,o di quell’ altra manie

ra, il bene, ed il male , tutte le ſpecie di beni , e

. . ;5; . tut—

Î
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tutte le ſpecie di mali , delle quali ècapace qualunque

arbitrio creato; quindi è facile a capirſi da ogn’ uno,

come‘ſîa fiato in mano, e libera elezione dell’Auto

re Univerſale,di ſar ſuccedere nel Mondo tutte quel

le azioni libere delle creature ragionevoli, e tutti

quegli eventi contingenti, ch’è piaciuto a Lui di farvi

ſuccedere , ſenza minima offeſa del libero arbitrio

creato , che ſecondo la volontà di Dio è fiato posto

in una , o nell’ altra ſituazione dell’ infinite ſituazioni

diverſe, nelle quali ha p0tuto eſſere ſituato , e col

locato, per tutto il tempo del ſuo vivere intelligen

te, per ciaſcheduno momento , e per ciaſcun’ ora di

queſlo (a).

Ma ſiccome il volere creato è mutabile per ſua

eſſenza, volubile, ed incostante, fleſſibile al bene ,

ed al male , e per conſeguenza , che ſecondo la di

verſità dellaſua ſituazione, e della ſua diſpoſizione ,

ſi piega ora all'uno, ed ora all’ altro ; così all’op

poſlo il volere Divino è immutabile per ſua natura ,

e tutti li decreti, ch’ eſcono dal Divino volere, ſono

immutabili parimente, anche‘ quelli , che li r eologi

chiamano condizionati {eſſendo che dall’ eternità

ſeppe il ſupremo Autore , quali condizioni ſi larebbe

r0 verificate , e quali nò ,‘ di maniera cbe questi de:

ñ ' ‘ ’ ‘ cretl

o

_(2) Si vuol’intendere con queſlo, elſe flia in mano dell'

Onnrpotenre non ſolamente convertire qualunque peccatore , e

casì predeſhnarlo er mezzo di una grazia prevedute efficace;

ma ancoradi ren erlo ‘perfettamente ſanto; e non ſolamen

te nn’uomo , ma rurti gli uomini , {non ‘ſolo gli attuali;

ma ancora li poſſibili , e non li ſoli Uomini , ma tutte—le

creature ngionevoli poſiìbilì; vale a dire , cite nel teſoro

delle Divine grazie fi devo opritrovare infinite ,ed infiniti:: in

ſIntre grazie prevedute e caci, per potere per mezzoloroſſen

:a offeſa del libero arbitrio creato, rendere `'ſante tutte le

creature poſſibili, anche ſe ciaſcuna di loro doveſſemivere per

una intera eternità ſutura . Ora io non so, ſe poſſono, li Mo

liniſil , e Congruisti ritrovare queflo numero, di grazie ſecon

do li principi loro; giacchè effi fanno dipendere il conſenſo

della volontà creata quaſi unicamente dall’atbittio libero il

eralcuna creatura ragionevole . " .
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'-ereti condizionati per riſpetto a noi ſono tali, conce

pendoli come ſoſpeſi, e pendenti dalla* futura comoi

nazione contingente*` ma per riſpetto a Dio ſono aſ

ſoluti, e ià determinati fin dall’ eternità . Coni per

eſempio, e io propongo il dimani fare la predica ,

ſe viene il popolo ad aſcoltarmi‘: quello mio stabilió

mento ſarà condizionato, e ſoſpeſo, fin’a tant?). che

io non ſono` certo, che il popolo verrà a. ſentirmi .

Certamente che ella è perfezione eſſenziale di Dio

di eſſere immutabile g e poichè l’ ordine preſente d'el

Ie coſe, onde riſulta il Mondo perfetto., ed ottimo ,

fu ſtabilito dopo la Divina preſcienza, e non pub eſ—

ſere diverſo di quel che fà ſìabilito :, tutto quel che

in effo ſuccede, è conneſſo. , e conforme alli Divini‘

decreti , e non ſi può domandare, che vi foſſe alcu.

na mutazione, ſenza distruggerlo tutto , e fargli per

dere la perfezione, e la qualità d'ortimo , la quale

naſce da quelle due ~verità certiſſime in buona Filoſofia,

eſana Teologia, cioè ,che'quanto ſuccede nel Mon—

do , e quanto ancora ſi fa dalle creature libere di

bene, e di male, tutto è fiato ordinato , e permeſſo

dalla volontà Divina 5 ed in ſecondo luogo, che l’og~

getto del Divino volere non può 'eſſere altro, che la

perfezione, e l’ ottimo. "4"
Ed in quanto alla prima propoſizione io ſtimov

eſſer ſuperfluo, di allungarmi, per provarla con ragioni,

e Scritture , eſſendo ſtata da tanti valenti Uomini

osta in chiaro, ed aſſicurata ', di maniera che non

faſcia alcun luogo a poterne dubitare- ,iquando ſ1 vo.

glia diſcorrere , e giudicare con fondamento, cioè , com

tſultando prima la diritta ragione, e le nozioni natu

rali, che abbiamo della Divinità, e colli lumi della

ragione naturale `ſi‘vogiiano ì, come ſi deve ſare da.

ogni Filoſofo Cristiano, accoppiarvi li l mi più` ſicu‘

ri, e certi,che ci ſomministra ia Divina evelazione;v

giacchè ritrovamo in tanti luoghi delle Divine Scrir~

ture eſpreſſo, e dichiarato (a) , che tutti gli atti li

a‘ fl beri

..w

~ -v

ìì [31th- sz. s. Brad-V11. z.²yfa1m.c1V. as. mi. x.

i. ad Rom. 1. :6. 28. -‘ '
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l

beri delle Creature ragionevoli , non ſolo li buoni

ma anche li mali ſono stati preordinati , e flabilitt

colla volontà conſeguente da üio; e molto maggior

mente ſi fa chiaro a chi legge la Sagra Scrittura (a),

che tutti gli eventi di qualunque ſorte ſi ſiano 1 o

contingenti, o caſuali, come noi li chiamiamo, per—

chè non ne ſappiamo le ſerie, e le~cagioni , e que—

gl' altri, che ſi domandano induſiriali , perchè dipen

dono dell’ industria dell’ Uomo `r ſono fiati-ordinati ,

e dipendono arbitrariamente dal Divino volere , che

ha diſposto di quelli, come gli ha piaciuto;

In quanto poi alla ſ-conda propoſizione,cioè,che

il Mondo creato di fatto, ed eſistente nell’eſſere del

le coſe ſia perfetto, ed ottimo, cioè, che manifesta

maggiormente le Divine perfezioni, e procura la fe

licità delle Creature , perchè fu preſcelto fra tutti li

Mondi poſſibili , ed ebbe la preferenza ſopra tutti

quelli, non potendo eſſere l’ oggetto di questa Divina.

preſcelta, e preferenza, ſe non ſe la perfezione mag

giore , che in quello Mondo comparve agli occhi

Divini , e per conſeguenza , che queſio Mondo fia

penſano , ed ottimo : ella parimente è una verità ,

, della quale anno parlato ſoventi volte l’ antichi Filo

"; fofi più accreditati, e molti SS. Padri della Chieſa,

citati, {rapportati dal dottiſſimo Teologo Ruiz de

Montoia nel ſuo Trattato de Volunmte Dei (li/put. 9.

ſopra la questione preſente, e finalmente molti gra

vi Teoloei , e grandi Filoſofi de‘ tempi moderni ,

adducendone diverſe ragioni a priori ; e fra l’ altre ,

perchè ogni ſavio Artefice fà le ſue opere nel mo

do migliore, che puòfarle (ó);e maggiormente quie—

o

(a) Exod- XXI. ra. Dem. XIX. 4F. Promo-.X71. ;3- U

XX. zi. 0ſt” l]. 6. 9. lſnſſ. XLV. 7; almoſ. VI. The”.

111. 37. Denieh [V. zz. Martó. X. 19. r

v(b) Optìmi Agenti: :st produce” rpmm efiìéîum ſùum

optimum . S. Tam. r. p. qua-[l. 47. ore. a, ad r. B perchè

ottimo; perciò coſhnte , ed invariabile ; altrimenti fi guaſta

rebbe la ſua armonia , come la melodia fi ;italia al met-té

, p ì
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ſio ſi deve, credere d’un’ Artefice, il quale opera non

per motivo di qualche intereſſe , e perchè abbia bi

ſogno di p‘rocacciarſi onde vivere ; ma unicamente

 

ſattga, e lavora con ſomma diligenza, ed applicazio-v

ne, a fine di rendere celebre il ſuo nome, e farſi

onore ſra gl’ Uomini, per ſar ammirare le ſue mac

chine da queſii , eſſerne lodato, e preferito agli altri

Artefici del ſuo meſiiere . E tale appunto è fiato il

fine principale , e motivo maggiore , che ha avuto

in mente il ſommo Arteſice , ed Architetto dell'

Univerſo , quando cacciollo dal nulla , impaſiollo , e

formollo, come gli piacque, cioè, il fine , e motivo

fu quello di farſi ammirare nelle ſue opere, di farſi

lodare , e glorificare dalle …Creature intelligenti ,

quandochè gl’ iſielſr Eſſeri inanimati privi di ſenſo ,

e di ragione lo glorificano , ,e lodano a lor modo :

Ca’li mao-mm‘ glariam Dei (a).

lo so , che contra questa aſſerzione quelli Filo—

ſofi , e Teologi , che ſono ſiati di contrario ſenti—

mento, anno formate diverſe obiezioni , particolar,

mente contro quella neceſſità morale,la quale li poc’

anzi mentovati antichi Filoſofanti, SS,PP. della Chieſa,

e li Filoſofi ,e Teologi moderni anno ſuppoſia in Dio,

ed anno provato così dot/ere eſſere, e quindi ricava—

to ne hanno la legittima, e neceſſaria conſeguenza ,

cioè, che il Mondo preſente ſia l’ottimo , ed il mi—

gliore di tutti li Mondi poſſibili , e che perciò non

,non hanno li Manichei , eli mal contenti della

' Provvidenza motivo ragionevole di accuſarne l’ Au

tore , e di ſognare tanti ſi-ſìemi opposti alla Religio

ne, ricorrendo chi alla imaginazione di due princì—

pi , e di due autori del Mondo , l’uno bu ono , e

l’altro malo; chi alle leggi ſuperiori del ſato, e del

la materia eterna» ed indipendente;chi alle combina

zioni ſortuite di un caſo ſiravolto; e chi alla neceſſi.
.P

' -r

il ſ‘uono d’una ſola corda , giuſìa il penſare dello fieſſo S.

DTM”. r. Par-r. quae/l. XXV. ar:. 6. ad z.

(a) ?firmati/111.11. r.

'4
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tà della natura , e delle eman zioni, e produzioni

neceſſarie della eſſenza'ſìeſſa di Sio. * '
, perchè oltre delle ſioppoſizioni comuni , che

ſi rit o’vàno facilmente in ogni Trattatiſ'tav rap—portate,

e confutate, ve ne ſono alcune eciali, o di già, ſpe

colate, e prodotte da vari cerveli , o chefacilmente

. potranno naſcere in capo a chi ſi poneſie a meditare

con profondità ,, e penſiero ſopra queſta materia , ie

quali ricercano una più abbondante, prectſa ,_ e net_—

ta ſoluzione, per non reſiarvi alcun ſcrupolo ſopra dt

un punto di cotanra importanza ; perciò .:10 ho ſit

mato convenevole coſa fare , diyaccennarleouì bre—

vemente, e di dare ad eſſe una ſoddisfacenteñ- n'

ſpoſia . - …_ ’ .
Ed in primolluogo la oppoſizione più t'rirſa , e

nello fieſſo tempo forſì la più gagliarda contro l’eſi

ſlenza dell’ Ottimo , per far vedere , che in questo

Mondo preſente non vi. ſia l’Ottimodelle coſe ,i ma

piuttoſlo un" immenſa copia di_ mali , che ſupera dl

gr‘an lunga la piccola porzione de-'beui‘, che pure

tutti vi devono confeſſare ;. ella è preſa dalle tant.

eſperienze paſſate, e reſeriti , ſopra della quali mag:

giorme‘nre Baile ha` atto rumore . Ma di già tanti

nobili Campioni‘, e Difenſori illuſìri (a) della cauſa

di ñDio-a queſio argomento *vi hanno riſpoſio , e chi_

lia-preſo una ſirada , e chi ‘ un’ altra ,, tra le quall

merita qualche luogo quella , che ultimamente èpſia—

ra propoſia neſ ſistema Antimanicheo ;i e perquantp

ſi è detto da noi nella precedente Lettera Apologeti

ca , e quindi nella' prima parte , e fin ora‘iniqueſta

Diſſertazione ,.e per quanto* ſi dirà, in appreſſo ,guest’

argomento, che ſi ſiimal’Achi‘lle'di Munich-:iz` eda’

mormoratori della Divina Provvidenza ,i'verrà tirag

giormeute ad i-ndebolirſi. ` ., ' _-'\ Ã r

Un’ altra obbìezione ſi forma ſpecialmente con

tro l’0 inione Teologica della neceſſità 'morale di

Dioza are i’Ottimo, cioè, che ſe vi ſuſſe quefla [rire:

a ñ ce tra.

i

 

(a) Chingio Giacchelotto, Chirico, Leibnizio .

\
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ceſiìtà , avutaſi l'a creazione di un Mondo ottimo ,

non ſi porrebbe avere la creazione d’ uh altro diverſo
Mondo; poichè l’ottimo non ſi averebbe , eſſendoſil’ ot

timo un ſolo 3 alla quale difficoltà preoccupare l’Auto

re del ſistema Antimanicheo non (Enza motivo ha

d-istintor tra l’ottimo , e’l migliore , ſervendoſi piut

tosto di questo ſecondo termine, che del primo, preſo

in tutto il ſuo rigoroſo ſenſo. Concioſiachè , ſiccome

un'Principe portato dalla ſua ſaviezza a ſciegliere

ſempre in ſuo 'primo Ministro i'l migliore de’ ſuoi

ſudditi, quando dopo ſcelto il migliore, queſto’ veniſ

ſe a morire, ſceglie il ſecondo migliore , e quindi il

terzo , e COSì di altri , che gli -biſognaſſero, ſenza

pregiudizio della ſua ſaviezza ; così l’Autore Uni

verſale ſcelſe tra li Mondi poſſibili la combinazio

ne migliore; e dopo questa, ſe ne voleſſe altri crea

re , la ſeconda combinazione migliore tra tutte l’

’altre ſceglierebbe , e così 'della terza, quarta , quinfl

ta ec. ` i." '

Un altra obbiezione anno formata alcuni acuti

ingegni contro* il ſistema dell’Ottimo , cioè, che taie

questione non ha luogo intorno all’opere di Dio ,

eſſendödl’operare` dell' Agente ſupremo ſempre otti

mo, e perfetto. u ‘-‘-"

Ma questi tali non anno ſaputo lo stato della

questione preſente , la quale non è circa'il modo

d' operare , che ſempre in Dio è ottimo , ma circa

gl’obbietti, nbieffivè . come ben avverte a prdp:›ſi‘

to Volſio nella ſua Teologia naturale . dove tratta

tale quellione; perche tra le combinazioni poſſibili ,

xo ſiano ii modi* poſſibili ~`una fu ritrovata migliore

dell’altra ex parte objèè’ſí‘, cioè , delle ſoiianze , e qua—

lità , individui ,’ſpecie, e generi, e il tutto , e le 'par

ti', e fu ſcelta la migliore non' riſpetto a ciaſche

duna parte ſingolare, `ma per riſpetto al tutto ”tio—

m totìus , Come avviſa 5'. Tommaſo I. par!. q. 22.

art. -z. ad 1. -

Questa distinzione quìè neceſſario aver di continuo

avanti gl’occbi; poichè altro è parlar delle parti , al

‘ ~ ~ x ` tro
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trotdei tutto , eſſendo. le parti componenti il tutto

diverſe in perfeziÒne,e gradi, imperfetta altre, altre

diſertoſe, e mancanti, come li‘mali “morali , e li fi

ſici . Ma il. tutto è ottimo , edr'armonioſo *, come

ſuccede nella Muſica, dove gli stromenti ſono vari ,

ma il concerto `èuuno, e perfetto; nella pit'tura, do

ve li colori ſono più,~e meno piacevoli, più, e me—

no vivi , più e meno belli, ma tutta la pittura ‘è

belliſſima ; nella ’Città le condizioni ſono .diver

ſe , ma tutta _la Città-è_ ..ben ordinata 5 nella Re—

publica gli offic) ſono-‘Vari , e la Società ,dè ben com

POHA* ’ _ ;zu-'iſ- uî- ‘Î _ ` i …

Ma Balle, e Volter fanno forza ſopra., li mali ,

che ſi ritrovano` a folla nelle ſeparate porzioni'_del

Mondo , il quale dividono eſſi ſecondo la diverſità

de’ tempi, e de’ luoghi , nelle quali .parti distaccate

non ſi niega, che allo ſpeſſo, ſ1 rincontrano più mali,

che beni; eſſendouaccertati della ſperienza preſente

e preterita, come ce ne ſanno ſicurtà le memorie de

ſecoli paſſati , che le ingiuſiizie, le violenze, le pre-`

potenze, le ſrodi,glîinganni,le calunnie, le macchió,

n'azionì le prostituzioni , le diſſolutezze, le beſiem,

mie , la ìncredulità , la ippocriſia-, gli ſpergiuri , "le

maldicenze, le oppreffioni, le diſgrazre , li guai', a;

povertà, e la miſeria , le infermità; e la deſolazio—

ne, le guerre, le rovine, le depredazioni , la falſità

vittorioſa della verità, la iniquità dell’ innocenza, gli

adulterj, gli stupri , le“rapine, e lì ratti‘: le diffama—

zioni , e li furti ſono ſiate tutte operazioni frequentiſ`

ſime fra gli uominihinchmati di loronatura depra

vata piuttoſìo a ſare il male ’agli altri, che il bene. ,

molto più a` peccare , che a vivere onestamente , di—

cendoſi_nella Divina Scrittura , che vcancia cagitatío

card” (menta eflſiet ad malum 0mm', “tem ore (rr), e

che non efl qui facíat, ótmum , non e uſque ad

` . L 2 ` ”num

- \

 

. y T

(a) Gen-ſ- Vl- s
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mum (a) ,’-ì‘ſeñ lamentandoſi lo steffo Profeta , ?una

*via impiorum pro/perdi” (b) , e‘íſ,` Savio ,‘/ch‘e mii

erſa *venir-u, (’9‘ affliíſio'd‘pirímr (g) . Ma -per-di—

fendere la Divina Provvidenza contro le mormora—

zioni de’ malcontenti , ſiimiamo bastarerche ſi ſiabi—

liſca un’ altra propoſizione "come vera ,l’è nonlſofa~

mente probabile , cioè, che quantnnque in tale , o tal’

altra parte dell’Univerſo li mali,così morali , come

fiſici preponderi‘no di gran lunga alii beni morali a e

fifici; pure nella maſſa totale, nel compleſſo di tut—

te le parti dell’ Univerſo, di‘ tutti li tempi , di tutt-i

i luoghi, di ogn‘unaumana gînerazione, li beni pre—

ponderino ſopra-de’ mali r' l'a quale nostra Teſi non

ſapprebbero impugnare `i n'oſiri‘ Avverſarj ; poichè‘non

anno argomento a Priori‘, ſiccomev eſſi ſteſſi confeſ

ſano; e loro mancano, altresì gli argomenti a pafleriañ

ri dedotti dall’eſ rienze , dimoſirandoſr da noi la

debolezza di que i argomenti ſperimenta—li , con ri

ſpondere ad eſſo [Oro, che non ſappiamo noi, nè ſan

no effi tutte le ſperienze , e ;nemmeno la mag—

-gior parte ; ſiccome ann-0 sbagliato t‘ante vdlte

li Filoſofi modernix , -che aVendo fatta una pic

ci‘ola raccalta di ſpetienze, anno fondato r ſopra di

quelle i diſoro ſiste'mi , e poi ſono andati in rovina

alla ſco'verta-x che“ſi è fatta‘di altre nuove` eſperienz‘

e,contrarie a~quelle, che erſino ſiate amma’ſi'ate da

loto; non potendoſi -ſormare un ſiſtema ſaldo , e cer

to , etpzr tutte le ſue par-ti. aſſicurato , il qualexſi

panda dalla ſcienza ſperimentale ,’ ſe prima non fiano

tuttii li «fenomeni a'guello- appartenenti reviſti,ed eſa

minati , per vedere’ ſe accozzano bene col’ ſupposto

principio ,› almeno~ quando ſi tratta di effetti , e di

fenomeni diſparati‘,e non eſſenzialmente conneſſi tra

di loro e colle medeſime eguali cagioni. lmperciochè

Îa regola aſſegnata dal gran Filoſofo Neuton ,fche

… atto

 

(a) Pſi-[m. LH. 4;. 4 "

(b) 1mm. XII. ‘z, -\ . ' * `

{ci Eccleſ. l. 14. n '_ i_ ._ '



T ‘1-2. "R ;z A; i 69

fatto l’ eſame .delle ſperienze , che ſi _vedono ſuccede

re‘ñn. una regione , questo‘ì bastaper potere formare

giudizio dell` eſperienze ,` che ſuccedono in tutte l’ al

tre regioni ſopra la ſic-ſſa materia, perchè la natura,

degli elementi , 'e di tutti, li corpi ſimili , è ſempze

la steſfa', ed il modo d’operare di quelli ;e di questi

è ſempre lo steſfo ', ſi deve intendere a .riguardo ſol—

tanto del modo di operare . e de li effetti , ’che di

pendono eſſenzialmente dallo steſig principio , come

altresì di quelli corpi, e di quegl' elementi, che, an

no la Preſſa costituzione eſſenziale.. Ma a riguardo de

gli accidenti umani, dell'operazioni morali 9 che fan

no gl’ Uomini, delle loroincliuazioni,~ e diſpoſizioni

a ſarlea, e delli beni , che dipendono da questo) loro

operare, e degli’ stAti diverſi , e costituzioni differenti

dell’ umana ſocietà, come altresì della» differenza‘de‘

climi a delle` st-agioni, dell" impeto de' venti ,ñ e del

temperamento dell’ aria, -e dell’abbondanza della ten

~ra3 li differenti tempi , e li diverſi ›luoghi ,poſſono

produrre effetti aſſai differenti, e diſſimili. _. -.~ñ~

*Se il Globo nostro `foſſe il Mondo tut'to , forſe

-l’ uomo egli-vi ſarebbe ſempre felice , perchè ſarebbe

la porzione più .nobile'dell' Univerſo 5. ma la Terra

nostra, ae gl’ uomini , che l’ abitano , per riſpetto a

tanti alt-ri Pianeti, ed a tante altre;Creature `intelli~

genti più nobili dell’ uomo , _come certamente ſono

tutti gl' Angioli , che racchiudeçl’ Univerſo , ſono, co

me un punto. Forſechè ſappiamo noi accertatamente,

che oltre degli -uomini , che vediamffiſopra questa

terra, e degl’ Angiolia,` delli, quali ne rende certi la

Divina Sc-rittma , non-vi ſiano.fuori di questa Terra

nostra altre Creature, che non ſiano uomini, più

nobili dell’ uomo, e meno nobili degl’ An ioliù.Cer

tamente che non 'èudell’, intutm inveriſimie, e' vana

conjettura (a) , ‘che ſiccome leydiverſe maniere di

estenderſi una ſostanza ſolida ;e combinarſi le 'ſue

particelle , ſanno un milioni, e più miliicni di corpi

i 3 ’ a‘ di ~

. . ‘A :ì i

La) Lſu' Philoſopbique [ur la Providence peg. ”7.
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erentî ; coi-*i 'la diverſa- manrera _dr-*penſare poſh

‘due la ;argini-ie- delle intelligenze ,-.adorna di ſpi-~‘

'rr' _i {Scuſami innumerabili nel-numero, e nelle ſpecie

M diverſe'. Non ſappiamo quale conneſſione corretra

i Jil hostro Globo , e li Globi innumerabili degli altri

"tig e come' le leggi del moto quì, stabilite poſ- q

ſanov eſſere utili alla con'ſi'stenza ,- e buon .eſſere degl’

altri Globi ;~ (e come quefli -altri'Globì ;poſſmuh

‘fluire nel noſiro; e fin anche riguardando 'il‘ ſoldi'qu

z ſiro Pianeta terreſ’tr—e ,le leggi del -moto in eſſor Habi

` lite, ,ſe Portano nocumento acualchetperſon'a parti

colare’, a'qualche piccola porzione' del vnoſìro terreno,

giovanozallaimrnune delle genti, alla conſervazione

‘della' natura, alle, utilità di tutte l’-altre porzioni del

la tem-’- ' ì ‘-ñwff‘ " ,x >3..Che adunquejper eſer‘npio-alie ‘voite ll Venti ſof

fitto_ gagliard‘i in maniera , cheſommergono le navi,

'e' diroccano gli alberi; che -.alle volte li fuochi ſonor

, ranet ſcuotano li fondamenti della’terra‘, ed abbatti

nollecaſe; che l’eſalazioni, e vapori groſſolani-alle

volte infetcino-lìraere , 'ed ap Ottin‘o le infermità , e

ieſmprti, ;flch'e la ſiccità ,, oza‘pióggia alle volte ap

Pcinutío'Ta-ìcarestia ’ freddo ,

*J‘- "La" i

_ _ ; che ecceda alle VOlte il

edfrl caldo, e ne'ſoffranogli uofflini. Qualche; trava

gho 3 che-le re inni polari ſiano ſcarſe di iume 4 e

poco godano- de’ iorno ; che alla luce`-ſucceda- in

ogm luogo la viciſiitudine delle‘ tenebre; che ſa-com

pleſiio‘nottroppo ‘dilica'ta ‘di taluni apporti` loro ilv lan

,p ”ore -,-- ed il morbo: tutte queste ſono diſgrazie , e

, ‘uat, che la coſiituzio‘ne deila natura ,’~ e *le léggi'del

moto in_ eſſa-"ſ’cabilite apportano ſeco , ſenzache

umana liberta vi poſſa in alcun modo rimediare. Ma

a_ ,dîígrazre ſono articolari , e li guai dìópicciol

um ` " 1

  

gente’,~o i qualche porzione “di. tem’po; e

tanti altri luo7 /pochzidoghi ne ſoffrono per riſpetto a

Jäi‘n , ed’ a‘ tant’ _altra diverſità, di tempi, che da que

e Preſſe leggi ricavano grandiſſima utilità ,ae la na

t. tura tutta per eſſe ſi conſerva, e mantiene ; al qua e

bene comuge , edgpmverſale attende. i’ Agente_ Geó.

l

i
mi

..i
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ne’rale (a) , e il Proviſore di tutto l’ Univerſo , e fa **

cedere a queſio bene univerſale 'il ben“e alle volte de’

particolari , li quali non vengono eſcluſi dal rirrarne

alle volte il beneficio loro;c0me, per eſempio, ſoven—
ti volte tali flagellì, conſiderati ſicome ráandari per ca

{iigoqde’ peccati loro, emendano , ed umiliano gli

uomini ſorto_ la mano peſante del Signore , che interi

de castigarli nello steſſo tempo f 'e oorreggerli , e` pu

rificarii ;' giacchè la giustízia vendicativa non mai in

tende la ſola punizione de’ rei , ma ancora la `loro

emendazione , e l’ieſempio degl’ altri ; ſiccomeëſi

oſserva quefio eſſere lo ſcopo , il fine , _ed il mo

tivo , onde ſono ſiate (iàbìlire nell’ umana Repu

blica le pene, e li caſiighi; e non già unicamente per

dare termemo , e distruggere l’ umanità , ſol perchè

gli uomini hanno peccato , ed in vendetta de’ loro

falli commeſſi inveire ‘contro di lÒÎ-o , incrudelirvi ,

intendere la ſola l’oro punizione. procurare la loro di—

ſhuzione, ſenza intendere altro fine, ed altra utilità,

la quale ſe ne può ricavare , e ſi deve perciò intem

-dere da ogni buono , e ſavio Legislatore , e da ogni

Eſecutore delle leggi parimenre ſavio, _e buono; poi_
chè questa utilità, e questo* vfrutto di fatto ne può

naſcere, e ne naſce alle volte o ‘per riguardo a quel

li fle'ffi, che ſoffrono il male, off‘per riguardo almeno

di quelli, .che lo fvedono ſoffrire dagl’ altri. E., ſe

-questa è la condotta di ogni Principe ſavio, e buono:

e queſloèſilfine delle ieggi , che hanno stabilite le

pene , e ll castigbi nell’ umana Società, ſecondo ia

varietà de’ tempi, de’ luoghi., e la qualità delle per

jone (b), che devono ſoggiacere-alla pena, e fi conſi—

. :4; ' L 4 A a!... de

(a) o. Aug. ‘Tr-8. ñ. i” job-mmm. Tèamar 1. Pci".

que/Z. u. arr- z. ad 2.. Vedi ancora la precedente lettera I

cart. 47. e ſeguenti, e Orig. (ib‘ 6. comu Celſum, dove dice,

che alla grand' Opera della creazione di per ſe fleffa buona

ſono conſeguiti alcuni piccioli difetti , ed imperfezioni , a

quella guiſa che all’opera primaria’ del Fabbro ſieguono alcune

fratture , e frammenti .

(b) Piaf-”darſi dr ſure N. (r G. lü. V111. up. (3:`

- - 'iñ” *L ..n- ~: 



l C‘

72 P A R "r E ,1

derano li diverſi generi‘ de’ delitti commeſſi, e la dif'

ſerente’ maniera , colla quale ſono ſiati commeffi `;

quanto` maggiormente ciò deve cr‘ederſi di un Prin

cipe , e Legislatore ſapientiſſtmo , 'e ripieno di ‘una

Bontà infinita, il quale ne cÒmanda nella ſua Divina

Paroia', che dovendo formare giudizio' della condotta ,

che'Egli tiene ſopraBdi noi , ne giudicaſiimo ſecondo

i-ſentimenti di ſua~ ontà: ſentite de Domino in bo

nitate’(a). Ed Tn un altro luogo ne fa `ſapere, che la

ſtia Miſericordia… ſupera tutte le’altr‘eìopere ſue (b'),

cioè a dire , o’chejl’ eſercizio della ſua Miſericordia è

più frequente dell’ 'eſercizio di qualunque altra ſua

pei-ſezione', o pure che in qualunque 'altro eſercizio

dell' 'altre ſue divine perfezioni vi fa entrare‘. anche

quello della. ſua Miſericoidia, conformemente a quell’

altro paſſo , che leggiamo nel `S., Profeta: cumáratus

ſum-is, miſericordia’ ”mrdaberir (r) .‘ì E' vero , e non

ſi può r‘regare `da chi ha"lume della Religione tanto

naturale', quanto revelata , che la maest-à del Legis

la`tóre Divino, la' ſua ſantità, e la: perfezione delle

ſue‘ leggi eſiggono , 'che 'a queste leggi_ ſiano aggiunte

le minacce de’ castighi per li traſgreſſori delle me—

deſime, e le romeſſe de’ premi per` coloro , che fe—

delmente l’ o ervano . Concioſia’chè in primo luogo

laſi’natura dell’ UOmo ècösì‘i’mäerfetta, e molto mag

giormente` è venuta a deteriorare, dopo‘ accaduta a

rovina del primo fallo, che quantun’que fuſſe obbliga

to‘ ogni uoçnoqper tan'ti titoli, e per tanti doveri ſuoi
eſſenziali ,'come di— creſiatura , e di ſervo, e per avere

ta‘nti benefici ricevuti" dalla mano del ſdo Signore, di

riconoſcere , Venerare‘ſ amare , ed ubbidire il ſuo

Creatore, il ſuo Padrone, ed il ſuo Benefattore, in

dependentemente da ogni ſperanza di ricompenſa , e

da ogni ,timore di castigo ;\ contuttociò egli comune

mente-'parlando non' ſi muoverebbe a fare il ſuo do

vere, ſe non ne veniſſe stimolato da tali efficaci mo

‘ ' ‘ ‘ 43’» 537,71",- ñ—, tivi,

5a’ aus-;f " -
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tivi, ſiccome l’ eſperienza ne ſa‘ vedere ogni giorno;

e quindi è , che per gli Santi più puri, e più perfet

ti anche han luogo questi motivi , e- devono averli in

conſiderazione, ſenza mai riggettargli ; come ſavia

mente fra gl’ altri Teologi da quel gran Teologo,

ch’ è {lato a~nostri tempi , ha provato il gran Boſ

ſuer (a) in molte ſue eccellentiOpere ſcritte contro i

Quietisti, e ‘Monſignor, di Cambrav . ln ſecondo

luogo la maeſià del Legislatore , la ſua-ſantità , la

giuſlizia, e la qualità di Creatore , e di Padrone , e

Governadore dell’ Univerſo richiedono , che le ſue

leggi’ſiano oſſervate; e che quando vengono ad eſſe

re infrante, ne ,ſia riſarcito l' onore , e ſoddisfatta la

maeſià loro, e la offeſa ſua vindicata , con farne ri—

portare la pena .a’ traſgreſſori . Ma ciò non ostante

egli è 'parimente certo, che nel minacciare i castighis

e nell’ eſeguirin ,- intende la .Provvidenzaîsovrana di

Procurare per mezzo -di queste minacce , e di queste

eſecuzioni la emendazione de’ rei , e la’ purificazione

loro; come ne veniamo aſſicurati dalla bocca di que

gii ſieffi ſanti Profeti, che atterrivano ogni giorno-il

Popolo d’ Iſraele, edi Giuda con tante minacce di'

castighi ſpáventoſiſſrmi, a quello intimate dalla parte'

del Dio degli Eſerciti , e molte volte eſeguite-5’“ Ed

il S. Profeta David ringraziava Iddio di averlo umi

liato, perchè quindi avea ricavato un granubene:

Banum mihi, quia humiliafli me (b). "i‘- '

In quanto al capo particolare della. debolezza-“del

corpo umano, onde ſtiamo così ſovente( volte aggra

vati da infermità, e da dolori , perchè stiamo trop'po

ſoggetti all’ impreſſione de’ corpi , che ne circonda

no -; non ſarà fuori di propoſito" rammentare quì là

_riſpoſta , che facevav Criſippo all’ oppoſizione quindi
moſſa daſigli Epicurei contro -la Divina` Provvidenza ,‘

e della quale riſposta me ſa anche 'ritenzione Baila

nel ſuo copioſiſſimo , ed eruditiſſimo Dizionario Cri- “

, .‘ tico,

 

’(5).Ve~di_fra le'altre- in”. i _ 5^;
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tico, le ci conſegna ſopra, ſecondo il ſuoſolito, per

conſutarla, alcune ſue metafiſiche rifleſſioni. La riſpo

‘ ſia di“Criſippo ſi era , che ſe la contestura del carpo

umano , ellendo troppo dilicata , e molle, rendo l'

uomo perciò ſoggetto a varj` morbi, e molestie; vie

ne questo- ſuo male compenſato, con ma gior bene` ,

cioè, colla facoltà/più ſpedita, e prontaai penſare ſu

blime‘, ſpeculativo, ed acuto , della quale ſono privi

coloro, che dalla natura han’ ricevuto un cerpo più

duro , fermo‘ , eitobusto; ſiccome affatto d’ ogni fa—

coltà di penſare ſono’ ſpogliati l’ animali Bruti , che
er tanto godono ſipiù -di noi della robustezza de’mem

,ri .f della forza, e agiltà del corpo,._della vivezza (le’

ſenſi, e della fermezza della «loro compleſſione, eſſen

do meno di noi aſſai »ſoggetti alla impreſſione de’

corpi eíieriori .ñE ciò non’o‘ſia‘nte io non ſaprei , the

ſi ritrovaffe tra gl’ uomini, non dell’ intona-decadu

ti dal, dritto ſentiero-di penſare , chi ,voleſſe preferire_

la condizione brutale a quella dell’ uomo ; quando

non ſr trovaſſe talmente annoiato dal mal costume

de7<ſuoi,corupagni, e dalle molestie ſperimentate nell’

u’manavita , …ſotto a che ‘non riflettendo più avanti a

ſerrtiſle maggior piacere di vivere‘tra le beſiie, che tra

gli uornini'; come il Capitano Guiller fuggiva il con—

ſorzio di queſii, per,vivere tra"ravalli ; e non ſono'

mancatifeſiivi ingegni ., che hanno fatto vparlare agli

animali bruti ia loro cauſa , per avere la preferenza.,

ſoſiato , e condizione loro ſopra lo ſiato , e condi

zione degl’ uomini , e per; dar maggior peſo alle di—

loro dicerie., hanno finto,rche queſh diſcorſi l’ avelie—

ro tenuti gli {leſſi uomini cambiati in bestie , li quañ,

li certamente aveano‘. ſperimentato gli vantaggi , e

gli ſvantaggi così dell’ una , come dell’ altra condiñ

zione; e ſra l’ altre fantaſie curioſe circa] queſia ma

teria, cu'rioſiſlima è stata quella delnostro Poeta Co

ſentino *dnel 'famoſo ſuo poema della Geruſalemme

perduta (a), dove introduce una Cerva , che teneva

> r in

 

(a) Nelle memorie de’ Scrittori Coſentini del Marcheſe
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in capo l’ anima di un uomo, e le fa tenere lun

ghiffimo diſcorſo ſopra il buon {lare ,~quiet0, e tran

quillo degli animali bruti , ed il comodo'del vivere,

che ritrovano in ogni, prato, e la medicina dell’ erbe,

ed il 'comodo delle vestimenta dato loro dalla natu

ra , la quale li protegge a ` e- rie ha cura ſpeciale ;

'quandochè gli ’uomini ’ſono eſposti a tutte le diſgra

zie› naſcono privi di vestimenta , e di cibo,\incapaci

a muoverſi per molto tempo , fragili‘ come’ vetro ,

ignoranti di =quel che loro giova , o nuoce ,, incapaci

di poterſi ſanare da loro steffi, violentati dalle paſſio

ni, e ſregolati appetiti, 'che li tormentano, e ſtrazia

no tutto giorno, ſchiavi dell’ altrui volere , e flagel

Îati di continuo dall’ altrui ’ambizione e ſoſpetti,

dall’ avari‘zia, e dalla crudeltà de’ ,loro Padroni , per

ſeguitati , e calunniatì’ per ogni parte -, e di tutto il

biſognevole indigenti . Ma quelle alla fine ſono eſa

gerazioni ,. ed amplificazioni- poetiche , ed in mente

di ogni [ſavio, credo , che ſempre‘averanno peſo le ,

ragioni finora da noi addotte per difeſa della Divina

7 Provvidenza ſopra la condotta degli uomini, avendo

fatto vedere , ed oſſervare fra le altre prove , ,che ſe

le leggi da quella ſlabilite, per regolare.il movimento

di tutti icorpi ~, arñrecano qualche danno ad una por

Zione del genere umano , ap’porrano maggior utilità,

ad una porzione più numeroſa del medeſimo , e_ gio

vano generalmente alla conſervazione, utilità, e buon

Vivere della ſpecie umana», della quale ſi conoſce

chiaramente, che la Provvidenza ha cura ſpeciale, e

ne tiene conto maggiorehchedi tutto il Mondo.

'Ma dirà taluno , che le leggi del' moto ſono eſ

ſenZiali alla materia, in guanto ad averle in tal mo

do ,’e non altrimenti stabilite , ſecondo il modo, che

è diſpoſta , e combinata ; e poichè l’ eſſenze delle co

ſe non. dipendono dal volereLDivino, ma ſono immu

tabili in ſe ſleſſe , tutto il corſo della natura è da ſe

fieſſo tale , non per diſpoſizione di Dio , il qua-le ſo.

lamente ha data l’ eſistenza alle coſe poſſibili , non

ordinata la natura delle coſe. Quale frutto dunque ſi

può aſpettare dalle leggi del ;noto , chericonoſcoìwt

a
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la loro `origine dalla costituzione eſſenziale della ma"
teria, cioè. di una fostan’zaìî’ tanto imperfetta, ſiupiçia ,

e metta .3 E come ſi ſpera il fine deſignato della Sa—

pienza Divina *nella coſtituzione‘ di questel‘eggiç, ſe

queste leggi non ſono ſiate ſiabilite a' diſegno , ae per

conſiglio; ma ſono ſiate prodorte dall’ accozzamenro

degli atomi , come furono, queſii‘posti da Dio nell’

Univerſo? Riſpondo, che appunto perciò; che questi

atomi furono ſituati, e combinati -xdall'äAutore della

natura a ſuo arbitrio ,e diſpoſizione.; perciò anche le

leggi del moto furono ſl‘abilite ac' arbitrio e diſpoſi

zione dello steſſo Autore della natura ; giacchè queſte

riſultarono tali, quali la combinazione, e ſituazione

delle particelle'della materia ſecole in'duffe , eſſendo

che non il ſolo moto generale baſlò a formare l’

Univerſo, come"-favoleggiò—Carteſiotſa) ; ma le parti

tutte dell’ Univerſod‘ovettem eſſere formate dalla 5a.

pienza, e 'Potenza Divina ;e quandochè- la ragione co—

sì accerta , e non ne ſa‘fentire altrimenti la storia

della creazione del‘ Mondo ctnt‘enutt nella Scrittura ,

tanto nel principio della Geneſi , che nel C‘apo I’X.

de' Proverbi', e Capo X-XXVlll; del Libro di Giob

béJPE ſe _bene'Cartefio ciò` conceda della formazione

de’ corpi organici degli animali, ciò; non baſia'; ma.

ſi deve ricorrere alla Potenza Divina , per condepire

formati il~Sole, la Luna, gl’Aſh’b, eli Pianeti , il

Mare, e 'la Terra, l’ Erbe ec; ’air’- .rr-*Q ~ ›

r r-:WChe adunque ils'ímovirnento -de’ corpi ſi regoli

ſecondo la quantità della "maffa’, elli gradi della ve

locità", che un corpoîdi figura rotonda ſia più atto

ad offendere l’ aria, che un corpo di figura quadrata;
cliſie‘a ſeconda di tali, o tal-i altri movimenti, eccitati

nelle parti delocorpo umano', ſi riſveglino nella mente

dell' uomo tali, o talilaltri penſieri 5 ſono que'ſìe

coſe tutte natural-i, fondate nella natura delle. coſe .

Ma 'che' t’ali corpi ſiano più grandi in maſſa dl quell’

altri; che _abbiano tale, o tal’ altra figura; che ſiano

:H i ’Vídírizrzq: '3t' "Jr ' ., 3..» ,1 .i. ’ .,
«A . 7 ` A ”JJ-,(4.4

t.-î'?L~‘arI`~'(~ **Mr ,,- v ;TW-"r" " ì  
  

r A
I’ - 1‘ b. ’H ~ ` ì ‘ ' Î

"è (a) V.›Parkemm de Deo DlTp- 3. cant” Gute/Zum.



. T E R z A . 77

  

ſiate diſpoſie le particelle di ciaſcun cor o in quella?

o quell’ altramaniera; cheìa‘bbiano ta e‘ſituazio‘neë",

o diverſa; ſonoiqueste diſpoſrztoni , e regolamenti di

pendenti in turto dal volere Divino. `

ì.- Per conchiudere‘ adunque finalmente questa riſpo

ſia , 'e‘la preſente oſſervazione del tutto , e ‘delle par

ti , ſi abbia ſempre preſente nella controverſia , che

ſiiarno trattando, queſ’ta diſiinzione del tutëofe delle

parti ,.coll‘a quale ſi chiude la bOCca a inormoratori

della Provvidenza , dicendo loro , che per provare l

loro argomenti, dovrebbero provare,. che nella maſſa

totale di tutti i tempi, e ,di-tutti luoghi ſiavi mag

gior male, che. bene;’altrimenti ’l metterci d’atianti

la ’,catastroſe-di 'tali mali, che ſono fiati, e continua—

no ſopra la ‘terra,~ non giova al loro intento , e non

pregiudica la'diſeſa della cauſa _diDîio , dovendoſi a

queſio aſpetto di tanti mali ſucceduti ,, e che ſuccedo

no alla giornata, .dedurre questa conſeguenza ‘oppoſia

alla conſeguenza, che ne vogliono ricaVare i malcon.

tenti, cioè, che ſe tanti ſonoilati , e. ſono mali nel

Mondo , dovrà eſſerci un 'altra vita n, e lungo perpe

tuo tempo ci aſpetta , dove tutti i mali del Mondo

ſaranno rimediati, ed in luogo de’ mali ſuccederanno

i beni , così nella. vita temporale di quest’ isteſſo

Mondo , di cui `non ſappiamo la «futura durata , "e

quante ſaranno per ‘correre‘ generazioni tra gli uomi—

ni; come nell’ altro Mondo , che verrà appreſſo di

questa vita temporale , in cui i buoni ſaranno ricom

penſati del loro ,virtuoſo operare , e' li malvagi ri
ceveranno la pena dovſiuta alle loro ſcelleratezze; giac—

chè le nozioni limpidiſſim:: della Divinità ne aſiicu~

tano, che il Mondo tutto di tutti tempi »,-R e di tutti
i luoghi egli è l’. ottimo .ſi ~ ' . _

Ma di queſio Mondo conſiderato in tutte le ſile

parti di tutti i témpi , e'di tutti i luoghi ,x e perciò

compoſin aſſieme d’iñ beni , e di mali», ma colla ſ0

prabbondanza maggiore de' beni ſopra de’ mali‘, nem~

meno ſi contentano Baile , e questi ſpiriti troppo di

licati , che dalli ſuoi ſoſiſmi ſono rimasti ingannati;

porche vorrebbero-;tutto eſſere composto il Mondo

' unl
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univerſale"di ſoli beni,~con niuna meſcolanza di male

a-cuno, tutti gl’ uomini ſanti , tutti virtuoſi , tutti

felici‘, ogniguno ſare il ſuo dovere, oſſervare le' leggi,

amare il ſuo proſſimo, procurare laicomune ſelicita ;

tutti "i tempi correre di uno modo , ſempre continua

primavera coll’ abbondanza de’ frutti 5 non varietà di

Ragioni , e di climi ,` non intemperie alcuna d’ aere;

non mai tremare la terra , e non oſéurarfi il Cielo ;

non «piovere più, e meno; non alterazione di umori,

non infermità nel corpo umano navigarſi ſenza mai

farſi nauſragio , e ſenza ſentirſi ie tempeſte 3 piovere

ſenza mai inondare l’ acqua ſopra il terreno; In ſom

 

'ma eſſere ſtato ſempre il Mondo, e conſervarſi tutta

via come quel felice giardino, dove fu postor Adamo

in tempo della ſua innocenza , che ‘avrebbe voluto

Baile ,' che foſſe fiato confermato in grazia dalla ma

no onnipotente di Dio, che avrebbe .potutov rendere

ſalda `la ſua virtù , e non mai- farla crollare inſieme

colla virtù di tutti i ſuoi posteri; ſiccome ſi è degna

to alle volte confermare, e' taſſodare la ſantuà; di al

cune anime elette in guiſa, che non più ſono ſiate

nel pericolo di traballare, e ſrnuoverſi` dal dritto ſen—

tiero; e ſiccome ha fatto cogli Angeli buoni, dopo

che ſuperarono la tentazione de’ mali; e ſa con tutti

li Santi del Paradiſo , che non poſſono mai decadere

dallo fiato, nelv quale ſi trovano ;. perchè così facendo

(continua Baile a parlare) avrebbe: corriſposto la.

condotta del Creatore a quell’ idea naturale, che ab

biamo di ſua Bontà, la quale crediamo eſſere in Lui

molto, maggiore di quella , che poſſiamo noi figurarci

col nostro umano penſiero.

' A questa argomentazione di Baile ha riſpoſio

Chingio (a) inſieme con altri Difenſori della cauſa

di Dio, che la manifeſtazione delle perfezioni divine

portava ſeco, che il Mondo foſſe ſtato diſpoſ’to alti-'i

menti, cioè, tale quale è corſo, e corre alla giornata,

inviiuppato tra’ peccati, e guai, per eſercitarſi in eſſo

* DOD
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non la ſol-a Bontà Divina , ~ma ancora la—Giufl‘izia ;

la Miſericordia ,‘ ed altre divine perfezioni . ñMa_re

plica Baile, cometſi può oſſer‘vare nella ſua lunghiſſi

ma riſposta alle queſiioni~'di un Provinciale , che ſa

rebbe contro il carattere di“*un buon .Principe d-i aſ

ſoggettare li ſuoi vaſſalli a` mal’ anni , e gdaì ſenza

numero; e` permettere , che 'i‘ll ſuo Regno foſſe ripie

no di ſceleraggi-ni ,- afine- di farci riſplendere `’la ſua,

giuſlizia nella punizione de’ rei, e lafſua‘T'm‘iſericor;

dia nel perdonare‘i falli -di alcuni , e la ſua-ſapienza

nel rimediare ad alcuni mali ‘ſucceduti non‘grà a

tutti; eſſendo che la ſaviezza', e .labontà di 'un Go

vernante,v dì un Padre di famiglia è piuttoliod’ iſn

pedîre, per ‘quanto pu?) , che ſuccedano' i mali tra’

ſuoi vaſſalli, e ſuoi figli ; e ſolamente quelli-T che

non può impedire,’ di rimediare' come ,meglio per lui
ſi puore. . › > V* i i «ì

‘Laſciata dunque da parte la ri osta di Chingio,

quando quella ſi voglia uſare-"tutta ſola, e ſenz" altra

aggiunta ; l' autoreìdel ſiſiema -Antimanicheo ha.

ril’posto ,- che tanto li mali fiſici , .quanto li- morali,

ſervono non ſolamente alla m'anifestazione delle per

fezioni Divine , ma ancora‘ alla- produzione delle ſpe

cie tutte delle virtù umane , e‘dell’ Eroiſm’o della

virtù de’ Santi, ſervendoſi di~queirmalila Provviden—

za, «per la perfezione , e miglior-ammiro delle creature

intelligenti, come ſerviſſi in fatti de’ trava li di'Giob

be (11-), e di Tobia, per prova illustre di oro .pazien

za; della paſſione ſregola'ta di Oloferne, per trionfo

dì Giuditta ; dell’ ambizione di ‘Ama'n, per eſaltare

Mardocheo-; del furore degli Aſſiri, per. corri gere gl’

Ebrei; della rſecuzione diAntiooo‘ , per a gloria

dl Eleazaro, i›una Donna, di teneri bambini, e de’

valoroſi M'accabei; dell’ ira acceſa d’ Erode, per ’co— `

ronare il martirio degli Innocenti; del tradimentèdi

`'v i lu"

i_ ' i

razza/z r. n. Tab, x11. iz. Judith x”. X1… mi, V.`

VI. Iſa:. x. Dani-L V1”. an. Mac. V1. VII. (or-[eg. Mme

n- 16. AH. u. zz. 1V. :8. ‘
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Giuda, e della rabbia de’ ſommi Sacerdoti, per com

piere la giand’ Opera della Re denzione .

In oltre è da porſi mente , che la natura umana

è di per ſe steſſa così imperfetta ,4 e rozza , che per;

la ſirada de' travagli ſcabroſai, e malagevole, e‘col

»la ſperienzaodelle-ſue cadute ſi ‘rende più facile ad

eſſer guidata , e condotta fino all' erra cima della

virtù ,della quale è capace a prende r poſſeſſo, che non

ſia facile ad eſſervi portata per ſirada piana- , e ſemi

nata di fiori; non ſapendoſi reggere la virtù de’ mor

,tali , e mantenerſi coilante fra la felicità , ed il ripo

ſo', come ſperimentoſli in Adamo , chev appena nato

peccò ; laddove i Santi tra le miſerie, ed i trava

gli ſonoſi mantenuti coſianti , ed hanno operato ma

raviglie. .

La più forte oppoſizione , che lo {ſeſſo Baſile ha

inculcata maggiormente contro di Leibniz, periconfu.

tare l’ opinione di questo, ſiabilita nella ſua Teodicea,

che Iddio fia neceſſitato moralmente a ſar l’ Ottimo.,

l’ ha preſa da ciò , che tale neceſſità` , Benchè ſi ap

pelli »morale , venda in realtà a ridurſi- ad una ne—

ceſſità metafiſica , ſa qual-e `ripugna alla liberta, ed

independenza di Dio. Concioſiacliè ſi dice eſſere mo—

rale tale neceſſità, e tale ſi coſiituìſce, perchè non ſ1

accorda colle perfezioni morali divine , cioè, collaſua

bontà, la ſua ſapienza, ‘la ſua gloria, e il ſuo onore,

operare diverſamente, cioè, ſare le coſe meno perfet

te ex parte objeéîi. Ora è chiaro, chequanto ripugna

alla perfezione morale di Dio , non può ſuccedere aſ—

fatto , e ripugnaaſſoiutamente a ſarſi da Lui ; come

impoſſibile coſaè , 'che get" Lui ſi faccia _una coſaingiu

ſia, non ſaggia, non nona , enon conforme aſſuo

onore, ed al fitte della ſua gloria.

ñQuesta ſteſſa difficoltà ſu oppoſ’ta all’ autore del

Siſlema Antimanicheo, venendo, accuſato in una ces—

ta Diſſertazione latina, ſiampara in Napoli poco dopo,

cioè, nel i751. alla pag. I., che uſcì il ſuo Libro dell’

originedel male, contro Baile, d’ avere fatto ſoggetto

Dio alle leggildel Faro; in quella medeſima guiſa ,

che da Qmero era stato deſcritto Giove contro ſua

ñ- a . A ~' , , voglia
V' i o
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v ia avere to,.per *nòn aperire potuto, er' iindegno, eſſendo ſiam“ costretto ad ‘operare, così daſh

inevitabili’ leggi fatali. I ' e‘ ‘, ñ, .:nn-..7

Riſpondo all’ argomento di Baile , che con tale

oppoſizione Baile ha- fatto mostra, e-.ſembjantedi

.non prender egliv il `nome dipmoralepel ſenſo, che gli

diamo noi , qmndozdiciamo eſſere-in Dio‘una neceſ
eſità moraledi `ſarev l’ ottime coſe ; ’perchè noi inten

diamo ſoltanto ſignificare una certa inchinazione della

,Volontà Divina, a fare 'l' Ottimo, la ‘quale quantunque

~fia in qualche maniera fondata nelle perſe-zioni mora

~li Divi-eſitare non ripugnartalmente a queſie fare il

contrario, che. non poſſa in alcun ,modo operare al

-trimenti ,’ ~ tirando -qualche altra ragione , o motivo

’così chiede e ; ſiccome ognuno fa Viaggio di ordina
riov pi’mtosto. per la ſirada breve, che per _la lunga ,

“e-cosi la? natura opera d' ordinario ; ,effſiccome un

Anefice, qnanturiqne ſavio egli ſia , ed amante dal

ſuo onore , l pure patrà in qualche caſo fare un opera

meno perfetta di quel che la ſappia , epoſſa egli fe_

re, avendo ſufficienti ragioni di non farla perfetta.,

per eſempio , che così imperfettalgliiè Rata richie

fla ec.- "r*~rî`:*ſ²*.“’~.:lí

zione a noi appariſcono alcuni motivi , onde credere

foſſimo portati , che l’ Autore dell’ Univerſo abbia

voluto fabbricare il Mondo con minore ,perfezione di

gite] che poteva farlo per` "riſpetto al _tutto-5 perciò

iciamo eſſere fiato fabbricato nella *migliore ’manie

:a , che ha potuto ‘eſſere ;, eſſerid'ochè anche .dagli

effetti ſiamo portati a così giudicante‘ ., vedendo nel

Mondo materiale tanto artificio, ſimmetria, ordine mi-v

rabiliffi’mo ;’ e nel Mondo intellettuale- un' Dio fatto

Uomo per abbellirlo , ‘riformarlo , perfejionarlo (a).

w- ñ M … ;fflth’ît-'r ñ- ~
w‘: zi.: u‘.~*fl'."- Mega?” '7 .:Loi-w ñ'.

a ‘4m ,AW .3L

(I) john. 111. r6. A puntó per ucflo ' Mondo
lo ſi devexrieonoſcere pchottimo ;‘p‘lercl'iòzin oſo vi id”.

vn tra gli mini anche l’ Uomo Dio., amigo-cio, ,delo della ſii* virtù è finto propaga-to dazlfii ml, ”hoM

eli‘…

C . '

Mapoichè nè dalla ragione , nè dalla Ravel-ñ’.
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;Sic D'em' dilexit» Mundum , ur Filium zſurm Unigmöz

`:una duet, ci fa ſaperel’ illuminato Evan elista Gia

vanni, E_ queſio ſommo, dono provano i, ~`eologi eſó.

- uſerne- statq 'conferito da Dio,- per volere fare l"O,ttì

. -mq.--; avendo, voluto liberamente lddio redimerewil

Mondo, nella maniera più perfetta , ed amarlo coli"

amore più perfetto». Ma l’ Autore d’ infinita bo tà

riore-puo” amare_ nel Mondo li peccati, e li diſgiäi—

ni ,_ che. vi ſono -ſiati , vi ſono, e vi ſaranno,ſoltanto la perfezione, prima postaçí dal Creatore., e

*poſcia restituìtali dal Redentore z. e S, Grim' certa

mente parla del noſiro terreno Mondo , non del glq

bo della Luna, o di Giove , o di vSaturno 5 e parla,

del Mondo morale, non del fiſico . [Adunque la ,per—

fezione morale di quello nostro Mondo è tanta , 'che

corriſponder. debba alla dignità dell‘Autore, e Ristau-z

,ratore del Mondo morale , ch" è un Dio ; ſiccome

.la perfezione del Mondo materiale è tama,'che_ pra

.va eſſerne Prato l‘- autore una Mente infinita , non

~già. un Angiola, o più Angioli, quali fingeva .Simone

,eſſerne ſiatiliFabbri; non un Demjurgo, quale ſognava,

Valentino; non il caſo immaginato da Epicuro; non,

il Faro chimerizzato da Democrito_ ', non un Eſſere

mali-gno ideato da vManicheo É" Tutti Quelli mormo

ratori della… Provvidenza. giudicavano, eſſe"; il-Mondfl

. [Si-f… .- :v- . * ' ñr‘. ` 11+

`griyaniic’lieiſmo al 5, ;8. che il Mondo preſente e ottimo a ri-v

guardo della virtù , che contiene , che è l’ ottimo delle co

ſe‘, intendendo principalmente della virtù di Cçiflo , per li

‘di cui` Miti ogni nomu", che~ opera bene, merita, la grazia, q

la gloriq ſoprannaturale ; non già per virrii propria, la quale

i} trbppo_ imperfetta di per ſe steffa , e_ tanto imperfetta, che

~Rex farla,- prodme , ſcuoterla, e riſvegliarla, è, starq neceſſario,

. lla, Divina Previdenza, in_ vece delli mezzi dolci, delli qua

i tçflo abusò, Adamo, metter mano. alle medicine amar-q , ed

"ä’gîî'ffirîi’öii‘ pungenti ,ſi con li quali non' ſolamente la virtù

umana fiji , e fi fl'proilurre dall‘- uo,nj:o;—ma ancora la

”definirſi Perfeziona , ſi purifica , e rieſce migliore

c'e-me ,ſerva-do iaìſçnIQZlOfle , il combattimento, e la mo

leflu come principi",Î-Ì_ Momenti di -perſezionarſì la ‘Vj-[là

…o
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gîpiçno d‘ imperfezioni della materia ,ſconvolta . ei

agitata `da ſe ;je perciò non"poce\Ìano crederlo, tutto"

intero almenoſ’eſſere‘ produzione d’ una Mente infini-`

ta~ , ſaggia, provida , è buona ;"come ſe gli effetti

naturali ſi porelîe’ro, ſeparare dall-e loro cagioni ,

quelle , che appaiono imperfezioni ,‘ dalle, perſezioni

ſeco conneſſe , che tante ſi_rayviſano nella fabbrica.

dell’ Univerſo , onde viene‘ rapito ogni intelletto uma

no , _e forzato a riconoſcerio opera tutta di un Artefice

ſapientiſiìmo , veggendoſi quello, correre.turto armo

nioſo , conneſſo,,' e corriſpondente una parte coli’ alz

tra; e tutte le.opere,'che racchiude, li differenti cot

pi. grandi, e piccioli, per mezzo del’loro moto cor

rere ‘stabilmente alla meta , che loro è stata aſſegna

tav , e_ non 'mai traviare dal dritto ſentiero , che de

vono tenere, per uſcirne quein effetti 'naturali , ché

ſi hanno volth far uſcire. Tutto in ſomma è conſi

glio, ordine, e ſapienza'. ‘r

" Quantoalla iſtanza, poſia nella Diſſertazione latina

poco anzi citata, che questa opinione Teologica della

neceſſità morale di Dio a, fare l’ Ottimo, raſſomigliz

alla dottrina del Gentileſimo , ſecondo la quale par‘—

lava Omero, e gli altri Poeti Gentili, quando hanno

rappreſentato il loroGiove efler ſoggetto alle dure

leggi dei Faro , facea di mestieri ‘all’ Autore di tale

Dill'ertazione, per far valere il ſuo argomento, che aveſ

ſe ſpiegato in dettaglio i ſentimenti della Gentilitä,

e quale ſulle stata-la Teologia agana circa la natu

ra del Faro, e della Divinità; e peí‘chè aveſſero cre—

dth quella a quello, ſoggettarſi ſoventi volte; la

quale. dottrina ſe aveſſe ſpiata , l" avrebbe ritrovata.

differente , differentiffima dalla Teologia Cristiſiana di

tanti, gravi Dottori Scolastiçifl, e Filolofi_ moderni, che

difendono a piena bocca la_ ‘neceſſità m‘orale di Dio

a fare l’attimo, Concioſiachè il `Fate, conceputo da]

li Gentili, non, era, fondato_ nelle perfezioni morali di

io , anzi niuna" perfezione Divina eſſere , o at

tributo dell’ Ente ſupremo ; ma piu_ttosto ſi credeva

da lorg fondato nella {Mura dell’ Univerſo , del quì

. , ñ 2

M z“.ç‘ ‘21.) .r. …e :hawk-J. u

‘e :fl’ ’ì"
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le facendoparte DIO (a) , e concependoloocome un

membro di queſlo gran Corpo, e_ legato, er stretto in

timamente colla materia , dalla quale ninn Filoſoſq

Etnico, non che i popoli rozzi, ed il volgo ignoran

te della Gentilità, ha ſaputo ben distinguerlo , eſe

yararlo, ; quindi tnaraviglia non fia_ , che l’ aveſſero

creduto dalla materia dipendente, e ſoggetto_ a ſegui:

tare le leggi di quella , la quale figuravano come un

altro Eſſere indipendente' nel ſuo. intrinſeco operare ,

ed attività ſua propria , e nella ſua imperfezione in.
ſiſuperabile . ln ſomma queſia è ſiata l’ opinione co.

muniſſtma fra tutti li popoli , e nazioni dell’Antichi—

fà ſuperſìizioſa, e di tutte le differenti ReligioninPañ

gang , che inondaronoi ſopra lafaccia della. Terra,

che la materia foſſe di fper ſe ſieſſa maligna , ‘e con,

tumace (fa) ;, e pci que a dottrina negli ultimi tempi

ha maggiormente_ guastata ,* e ridotta 'all’ultima mo

íìruoſità col ſuo infame ſiſiema l’ empio Spinoſa', che

giunſe a negare all’ Eſser Divino la intelligenza , la

volontà , la libertà, e la provvidenze,confondendolo

‘dell’ intutto. colla natura dell’ Univerſo., e ninna _por-ñ

zione di questo ſeparata , e distaccata dall" altre co.—

me propria della Divinità a quella‘ aſ’ſignando’, non

,che la intelligenza , e la mente Divina da tutto il

corpo della materia _e dalle differenti menti , ed in

tell-igenze particolari distmguendo, e ſeparandoî Ma

Religioni Pagane, e li Popoli ſuperlliZioſi dell’An

\ :ächkà infatuata 'credevano, che D10- foſſe Veramen—

, i i ,\’~ :WH ` . {e

.,-i il*** ”Lxs'ç x. '226,-'.

 

i. hg…, (a: Vedi [a letrera Apologetica precetſente a‘cart. ;8.

“lì—'JIL (b` De maleju ”trim mami;- -uida Pi'utar’cb. de Ìfi

‘ le, Q' Oſiride pag. 362.. (9‘ pag. 36e- In qua/lio”. Pil-xo”.

ſſ pag. 1003-3PÙ6Ò0LVP118.1014. ”15. 1017. 102-4. rozç.
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'zmum pag. ”4c 6" Theo# Platani 'i‘. V. ſap. 7. Mam

liur i” [omnium Scipiosíxflü. u Cap. v7. Max. Tjriur Diſ

ſer. XXV. . ñ
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ìe una intelligenza ſuprema, che aveſſe la ſoprain

tendenza dell’ Univerſo, reggeſſe , e ”governaſſe tutto»

il Mondo ,l’ animaſſe , il rinvigoriſſe , il manteneſ-.r

ſe.; come l’ anima. umana mangiene ,he rinvigoriſce
ilcorpo dellì uomo, concependo il divino ſpirito diſ

ſuſO per tutte le parti dell’ Univerſo , legato aſſieme

ſirettamente con quelle , ed operante in gran parte

delle azione ſue a norma, e ſeconda di quelle-;ale

quali perciò ſi chiamano leggi ,fatali , perchè erano

inevitabili, e non potevano romperſi ,impedirſi , o

violarſi anche dalla Suprema Divinità’. E di questo

fieſſo ſentimento *furono infette anco leScnole de’F‘i

loſoſi Pagani, anche, nelle de’ migliori Filoſofanxi‘.

e più dediti al culto ella Religione ; come furono

quelle de’ PitagOrici , P-latonici, e Stoici; nella doc

trina delle quali verſato eſſendo il Principe de’ Poeti

Latini, eſpreſſe tale ſentimento 'dell' anima del Mon

do .con alcuni ſuoi verſi nel Libro 6. dell’ Eneide .(11),.1

Quindi ſi vede, che il Fato Stoico non era una opi

nione particolare della ſola Scuola ñdi coteſli Filoſo—

fanti; ma era un’ opinione comune fra tutte le (Senti

dell’ Antichità, aſiicurandoci un antico Filoſofo Peri

patetico (b), che ha ſcritto del Fate ,fiche queſi

dottrina foſſe ſiata comune fra tutti ,li Popoli del

Mondo antico, e ſra tutte le Sette de' Dottori della

Gentilità; e chi Vuole accertarſene meglio", e capire

con maggior eſattezza queſla Teologia Pagana , po—

rà oſſervarlo nella Storia Filoſofica dell’ eruditiſſrmo

ruchéro ,, particolarmente nel, Tom. l., dove parla

delle y et'te'Filoſoſiclie, e delle ’falſe Religioni de’ P0

?pli -antichiſfimi , Caldei , E iziani , Ba'biloneſi, Pere

iañni, Indiani, Sciti., Cine i , Giapponeſi , z etturti

gli altri di quei tempi . ’Solamente fra -le .Sette Fi:

loſoſiche della Grecia, che ſi diſlinguevano dalle Sette

della Religione, al contrario che ’ſtai Popoli anno'

verat~i fin ora non fi ravviſa rale distinzione , ſi ri
3 i’ VE“; .i. tro

.flſi ’2“
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trovava qualche differenza‘intorno a questo punto

Concioſiachè li Pitagorici ;1c li Platonici non crede

vmoil’Dio Supremo eſſere l’ anima del Mondo (a) ,

ſtia diffinguendo tre ſostanze-*diverſe nella Divinità,

laſcia terza immaginavano eſſere ,più strettamente le

gata, &congiunta-colla materia di' quel che foſſero

altre‘due ; onde la ter’za ſolamente diceVano eſſere

l’ anima del Mondo: ‘laddove gli Stoici ’non di

fli’nguendo queste tre ſofianze nella Divinitàg‘ma una

Rola credendone ,"-d‘i quella ſola dicevano , che fuſſe

k'an‘ima del Mondo (aſſieme con moltiſſimi altri

antichi Filoſofanti , e Nazioni-del‘Mondo )"e riem

piſse umili luoghi, animalſe ,‘-ìvonfortaſſe , e Vege

taffe tutti i_corpi , ſervì: omnia piena; e lo steffo

Giove ſulle quello , che come riſedente fiammante,

ed operante ln rale parte dell" UniVerſo, e tali effet

tiv‘produìcënte, ſi chiamaſſe piuttosto Marte, che Ve

nere., *’o Saìumo ; e come riſedente , anima-me', ed

operante' int-un altra parte , e producente dÌVerſi ef

ſetti', ſi chiamaffe piurro‘sto Saturno, che Marte, o

Venere . E ‘così di, tutti l’ altri nomi diverfi attribui

tljalla Divinità ~, onde ſulle nata-”tanta .'moltìtudìne

fierminata di tänti Dii , e ‘Dee' -fra li Gentili ,* che

ſono li differenti‘ nomi', ,ed officj diverſi della ste‘ffa

Divinità figurar'ono diverſi‘-PefſOflaggiDivini, una

Divinità nünore’dell’jltra, 'e’contrafianti aſſieme:

-oxi-.t'f-'Î‘ëè a‘ e‘ -ZP’óf‘ÎWSÎ‘J‘**Fkäîfiicffle
,A r t < 7 l M n ’ .L ì .

'zi, ' r' ”n.fÌM i"- P"
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Me l! u’dl il tam* Vote "W .au

'gamì vfmdî- IoroJÎÌ‘ ‘r BÎÎÎPM‘- M. ?"1 ._ l_

` 'Ora ‘chi non s’ 'aWeJëÎ ’pei ògnì poco drdſſeemë

k’rëen’to, the ’abbia ſbpr'a queſta -màtene , che tale -ret ' L‘
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tamente ſhpporr’e, ‘che` la ſua grand' Opera della crea-;ì

zione , per corriſpondere a questi due fini , per ll

quali ?degnoſſi cacciarla dal niente , aveſſe formata.

nella miglior maniera, `che ſi aveſſe potuto ſaretcioè,

di tutta,que]la perfezione dotata, ed abbondevoimen—

,le fornita” di cui ſuſſe ſiata capace a riceverla una

natura creata ,glimitata , e finita eſſenzialmente , la

quale perciò è ſolamente capace di ricevere tanta_

perfezione, e non più; e ſecondo la differente natu

xa, e costituzione degli Eſſeri creati, tutte le ſpecie,

tutti li eneri , e tutti l’ individui racchiuſi dentro

,la macc_ ina dell’ Univer o ſono fiati capaci diriceve—

:e qu , e quell‘ altra perfezione , e niente altro

di pi ’g e tante ſpecie, e tanto numero di. generi , e

d’ in# * ui eſſere compreſi nell’ Univerſo, e non

maggior, numero di quelle , o di questi . S’ hanno

dunque gli ſopraddetti Filoſofi, e Teologi figurato in

loxopenſiero, che l’ Autore dell’ Univerſo , volendo

rre ‘nella eſiſtenza delle coſe un Mondo tutto per,

etto, conneſſo, ed ,armonioſo , e dando un occhiata

a tutti li Mondi poſſibili , che ſi poteano formare da

Lui…“,e porre nella eſiſienzakdelle coſe , tali quali ſi

ritrovavano ſcolpiti , e dipinti nelle ſue et'eme idee;

e venivano formati , e coſiituiti differenti dalle di

verſe maniere , colle quali ſi potevano combinare

tutte le"ſoſianze, proprietà', qualità , modi* , ed ‘acci—

dentiìgeneri` ſpeci "zed individui tra‘. di“ loro ,ved il

differente numero tutte queste coſe ; 'aveſſe pre

ſcelto fra tutte'` le combinazioni infinite, che ſi pote

fano comporre di“'tali" ora numerate coſe , quella

combinazione ;Î’ e compleſſo'di ſoſianze differenti nel

numero' , e nelle ſpecie ,‘ e ſecondo le roprietà , 'e

modi, accidenti, e qualità loro, che vi de contenere

maggiore perfezione , maggiorebellezza, piu ſimme-_

ma, ed ordine, tutte le ſpecie, e tutti li generi del

le perfezioni create , e tanto numero d’individui,de_

- , .s . z …'uz-nic'? vr. .. .mf ti‘ 'fu ñ ‘—35' Î
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di tanta'mëſ'ñn di perfezione arricchiti , che il Mon

do ideato, e preſcelto-aveſſe int miglior maniera ab

bellire , nel quale‘ ſi -ritrovalſero più beni `morali , e

ſici, che in qualunquejaltroaMondo poſſibile ſi era

vçdpto ritrovarſi ;,cioè`,»nel Mondo preſcelto vi fuſie

maggior numero di virtù morali ì, ll ſommo rado -

della virtù ,i del-la qual-ela creatura finita pote( e di

venire capace, e vi ſi-ritrovaſie parimente accoppiata.

,colla maggiore quantità dellayirtù la maggiore -d-ote

della felicità alla virtù lmiirîſſponciente , la ‘qua-le a ri

cevere ,ſalſera ſtati ema*: _diverſe nature…inrellet

tuali Ecço qual? èÌtutſo :Il piano di queſia dottrina

Teologica_ , e Filoſofia , la quale :difende in Dio ll

neceſſità morale, cioèÎi-la inchinazione , e propenſio

ne ch' ebbe l’ Autore ſapientiſſimo -a preſciegliere

,queña ora ..deſcritta combinazione fra tutte… l‘ altre

Offibili , ‘e ,a _dare a. quella la vpreferenza ſopra tutte

altre . Chi non riconoſce , purchè eſa—mini questa

,materia ,ſenz .prevenzione-‘Le ſenza pregiudizio alcu—

no, ehe-,que a -manieta.di penſare così dell’ opere -di

10',_ fiaxuna maniera ben ;aggiuliata , ragionevole, e

ondata nella Divine per‘ſezioni', e più conforme `alle

nozioni-naturali , ,cheabbiamo della Divinità , alla

quale 'niente ſi; reeiudica ,ue niente -ſi deroga in pen‘

ſando ,,-che,,que a ,1a Prata Îa—condOtta , la quale ha

tenuto, nella… creazione __,del.,Mondo ›; ma piuttoſ’to ſi

› , e ſifme-tte in miglior proſpetto, per farla

"amare-*da tutti. la eterna ſapienza , -e

ſomm v rà del_ Creatore ,2‘ Forſe chè ſi - ravviſa` in

Melia maniera di.penſare alcun pregiudizio ,della Di

vmità, perchè pare menomarſi r, e reflringerſi ’-l-(uo

Potere ,7 e la.,ſpa *libertafl creare «ELLJMODÙQ 3 Che

l ,
‘7 ` 4‘

  

ſuſſe piaçiumg gu nti Mondi ’foſſe piaciuto di
creare‘P_ Ma ’di giàîque’ a difficoltà ſiè ffata_ tolta*:~ ed

Ogni timore' d’ offendere la libertà Divina, -credo ,

che ſia ſvanito preſſo ’diogn’ uno , che voglia riflet-q

ſere a 'quel poco ’,“ 'che abbiamo di ‘ſopra accennato“,

riſpondendo 'all’ oppoſizione di Balle, ed aWerrendo,

ehe nueſìa neceſſità morale non è Òvera a è ‘PÎOPÎÎÎ'
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neceſſità, mmpiuttosto una; necefficà metafóría-i’ ed

impropriamente appeilata neceſſità 54 »UM-e, "P'

Anzi non ſolamente una’neceffità— maiale impropëmí;

e mètaſorica v'i ſono Filoſofi y e‘ Teologi —, che am—

mettono in Dio ,\ ma fin anche una-*neceſſità pro

ptiiffima e metafiſica , :a riguardo diſùäicUné divine'

operaiìoni , non ſolo imman‘enti z ed intrinſeche“

m’ ancora eſhinfe‘che ,, ed eſercitare ſop‘iìä ie‘ creatuÎ

ke (a). dicendo per eſempio-z, che neliá‘ìco’ñdona de:

gli affari umani nOn mai {i _diſcoſia …da… dettami

della legge eterna , tale quale ia fap'PreſeáÌta‘no le ſue

eterna immutabili idee; e che la legge naturale pres

ſcritta da Lui agli uomini, ed' irñpfeſſa ne! cboke di

ciaſcheduno , ſia fondata nell’ isteſſa ſuä ſantità z e

giustizia, bontà z ed altre‘ perfez‘ioni z ,di ‘manici-:chè

ſia immucábile, fiſſa, e perpetua '; e"finaittienre che

tuttel’ eſſenze delle coſe create fiano ’parimente im

matabili, fiſſe. ed ëtei-ne nello fiato loto ideale ,- é

nella condizione di pufi-*po‘ſſzbiliZ ’in maníéfa‘chè quan

do è piaciuto alla ſoprEma 'DiVinàgpotEnZa‘di èaeciz—

re {noi-ì dallo fiato loro ideale-,‘e dalla (Bondi-zione di

pun poſſibili queste diVerſe effenìe deiiè coſe' ,T ,non

abbiá potuto àitrimenc-i'eoiiocarie' nello fiato deil’ eſi

stenza , eccetto ehe in quella _steffà mánieta , in. cui

ſi ritrov'árono rappreſentate dalle' ſue‘ etern'e‘ immutáç

bili idee.- _E queſto ſentimento , e penſare co'sì uan'

eſſenza delle' coſe z `è ,un ſentimentoz e penſare' ‘cd

mune fra tutte‘ le Scuole‘ lde’ Teologi , e de”-Fíio

ſofi , e‘c‘ce‘ttuaran’e la ſoija Schola Cartefian‘a ,to per

dir meglio,- alcuni pochi-Carreſia‘ñi; lì (juaii hanno

avuto ardite‘ Colla fco‘rtä dei Maeſho loto‘ ‘opporſi al

comun ſenſo delle‘ Genti ñ', con inſegnare, comeìfe‘ce

Carteſio in una ſua‘ Medità’lîdnî weeáfiçîc‘fí 5b), 'che
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'Rifiuto ,- che due -W-que non faceſſero quattro , 'e

{liſte l’ Eſſenze delle‘ co'ſe ſono vſiate dipendenti dali"

arbitrio Divino 'T, e *che poteva Dio_ ſare , ſe li ſuſì'e

e =il triangolo ‘non foſſe compoſlo di tre lati. :k I

e, Ma già prevedo ‘quel che mi fi potrà (pponere

da’qua‘lche Critico Metafiſica, verſato nella l‘ez one di

Baile, 'e 'di 'Qualche 'altro incredulo ~, e 'da 'Quello fe

‘dotto ~› cioè , "che ‘noi per riſpondere "alle difficoltà.

Manic e, appoggiate ſopra i’ eſperienze-preſenti , e

preterite , ce ne riportiamo a quel che ha’ da 'ſucce

dere nel Mondo, _e chiamiamo in aì‘urola ſeriedeli’

eventiíſuturi , figuran'doci alla noſira fantaſia ‘piaceri , e

delizie -,' mutazione di ſtato; pace -, e tranquillità; e

felicità intera per tutti i ſecoli ; è poichè 'non poſſia
mo negare l’ abbondanza de’ mali g---ìt'anto mÒrali ,

quanto fiſici z che Per lo“'ſpazio di ſei ‘milà -annì han“

no inondato ſopra ueſ-io noſiro terreno , e .tutta via

inondano in tutte e 'quattro parti del Mondo abita!

't0~, in ogni Provincia -,"-‘ed in ogni Regno"äwper ad‘

'dolcire queſta 'tetra veduta, ed unoſpettacòloìccranto

lugubre ñ, rivolgiamo gli occhi a 'ri'güifl‘dàtë li Pianeti

di Marte, di Giove) e ‘diäMercuriÒ'ë e li ‘tanti Soli,

che ci figuria’mo colli loro Pianeti formare innumera

bili vortici ;i e così "Vogliamo ſcap’pme 'al-meno col

penſiero dall’ a‘ngustie ñ, ‘e ’mol'e'ſiie del "noſiro p‘i'c'ciolo

Globo, in eui pure‘iîa‘m‘o ’cofl'fih‘a‘ti, e ſiamo c‘oſiì’etti

a vivere_ ſino al terzi-line 'de’ noſiri‘ giorniñ. SOL-,giurì

ëeſî ’di ;più z che 'nor 'più 'allo ſpeſſo ìſe ;quaſi ſempre

ramo ricorſi alli lumiì ſuperiori ffiiäìdivin’a Révela—

zione, 'o 'pure alle ragio'ñi’ a priori, ’aſira'tte; ‘e meta‘

fiſiche‘ ;` 'per *quindii evacuare la forza ‘delleñdi'fficol’tà,

moſſe da Baile `control-a Divina Pronidma' z ’quam

do la controverſia p con ‘qu-ello-conſiſie , Tebäu'eſa la

ſola 'ragione naturale z, d eſaminate’? lev ‘ſol‘ë'ſç‘ye'ri’èh‘

ze, ſi poſſa difenderel’ unicità‘ di "ui-?Aſolo Principio

buena, Autore -, Le-Fab‘bro-di tutto l’- Univerſo ', del

Mondo intellettuale ~, e 'materiale inſieme. Ed in ol— ,

tre ci oppor‘ran'noz che- ‘noi in, -îjueſla `diſputa della

neceſſità_ morale di Dio a ‘fare l’ Ottimo,~nc'dell’- eſi—

Renza di queſioOttimo hel Mondo prèſente , Éfiamo

.di .I ó; ;Tri ‘I‘ ñ‘ L- >1 .:i prova
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‘proceduti con molta confuſione, tramiſchiando aſſieme

questi due articoli della neceſſità , e dell’ eſilienza ,

ed ora abbiamo parlato dell’ uno, ed ora dell’ altro,

ſenza alcun ordine, e diliinzione; quandochè queſìi

,due articoli ſono affatto diſiinti ,diverſi , e ſeparati ,

e l' uno non dipende dall’ altro . Imperciochè ñ

trebbe eſſere , che il Mondo preſente foſſe ſtato ſ2:

mato da Dio nella miglior maniera poſſibile , e foſſe

riuſcito `l’ ottimo di tutti li Mondi , ſenza che però

il ſuo Autore fuſſe stato obbligato di neceſſità alcu

na a farlo così Ottimo, ed il migliore di tutti ; per

chè così gli foſſe piaciuto per ſua libera, ed arbitra—

ria elezione , eſſendo stato il Padrone di costituirlo,

e produrlo come voleva ' giacchè non ‘è ſlata la ,ro

duzione di queſio Mon o una emanazione nece aria

dell’ eſſenza Divina, come la concepiva Arist0tile, e

prima di lui la Filoſofia orientale di Zoroastro (e),

ſeguitata a molti Popoli, Setteldi Filoſofi , e Sette

di Ereſiarchi , che nelli tre primi ſecoli della Chieſa

fecero maggior rumore , ſecondo chè ſi pub leggere

nel ſopramentOVato Bruchero, e nell’ introduzione

di Buddeo ad Philoflzplyiam Heóm’omm . ,

E che poi, quando anche ſuſſe vera l' opinione

de’ Teologi , e de’ Filoſofi moderni, che in Dio foſó

-ſe stata la neceſſità morale di creare il Mondo otti

mo, e,migliore di tutti; nemmeno per questo ſuppo

ſio ſe ne conchiuderebbe legittima conſeguenza certa,

ed infallibile, che il Mondo preſente foſſe tale.,'Con

cioſiachè non ſappiamo noi di certo , e non poſſiamo

aſſicurare, che queſìo` preſente ſia il primo, e l‘ uni.

,co creato da Dio, e .che prima di queſio forſe non

ce ne ſiano ſiati altri, diverſi, e mi liori , come oſ

ſerva ,z ed ingenuamente confeſſa Gio: Clerico (b)`

In fatti la Scrittura non parla mai di questo punto;

ma ſolamente ci‘racconta la creazione di queſio Glo

bo Terraqneo , e del ſolo Sistema Planetario , nel

-[- - "ami‘ -u quale
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quale noi ſiamo; avendo offer-vato alcuni Critici,

che la parola (9‘ [Ze/la: , la quale ſi ritrova preſente

mente nel Teſto del capitolo 1. 'ver, 16. della

Geneſi (a) , in alcuni antichi Codici ſ1 è ritrovata

ſolamente nel margine , da dove per licenza de’ Co

piſli (ì può credere veriſimilmente eſſere ſiata intro

dorta nel Tello 7. E ſappiamo di più, che molti SS.

Padri della Chieſa Greca , e fra eſſi anche S. Gero

nimo Dotwre maſſimo della Chieſa Latina (b), cre

dettero la creazione degli Angioli aver preceduto per
ſiìnnumera ſm‘ulu la creazione dell' Uomo , e di que—

fio Mondo materiale z ed Origene (o) è di un altra

opinione più ſingolare, che non uno, ma innumera

,bili Mondi ſieno fiati creati da Dio, e i’ uno fuſſe

fiato prodotto prima' dell’ ’altro, e distrutto uno, ſuc

ceſſivamente ne ſoſſe stato prodotto un altro.

Queste ſono l' altre poche difficoltà , che mi è

aruto poter naſcere in ca o di qualcheduno , che

eggeffe con attenzione que a noſira Differtazione z

onde ho stimato ben fatto, ſe le aveſſi prevenute , e

qui brevemente ſoddisfatte. E per riguardo alla pri

ma, io riſpondo di aver con tutta buona ragione vo—

luto accoppiare nellaicontroverſia preſente tutti li

tempi diverſi delle generazioni umane , e della varia

ſorte degli uomini , e non conſiderare ſolamente quel

che è paſſato, e quel che paſſa reſentemente tra di

noi; perchè l' argomento delle perienze , come ab

biamo più avanti oſſervato , non conchiude , e non

fa forza , ſe non ſono tutte le ſperienze reviſie , ed

eſaminate; e oichè così dalla ragione, come più

“chiaramente da la Revelazione ſiamo accertati , che

dopo la vita preſente , vi deve ſuccedere un’ altra.

vita de’ ſecoli futuri molto diverſa da quella, perchè

nella ſutura vira ſi darà compenſo a tutti ‘li diſordini

della vita paſſata , riportando ciaſcheduno il Premio‘,

ff".- .jî, o a
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o, a pena delle ſue buone, o malvage azioni ; que.

(lo rifleſſoè quello, che principalmente nella diſputa,

~che abbiamo tra le mani , ſi `deve avere d’ avanti

agli occhi continuamente ;ñ poichè avendoſi conſidera

zione, e conaiungendoſi l’ uno“, e l’ altro tempo, e

riguardando, a_ vita temporaleucome non disgiunta,

dall’ eterna , ma ſolamente cqn‘ie"`u_na piçciqliſſjma,

particella di queſia , viene con ciò. a ſvanire_ , e_- to,

glierſi via tutto_ l' orrore, e il ribrezzo, che cagiona

no alle menti_ di'licate gli’ avvenimenti_ funelii, li

diſordini, e le ſceleraggini , che ſi ſperimentano, e ſi

ſoffrono,'e_ ſi ſono, ſperimentate, e ſofferta nella'vita

temporale. Concioſiachè non è_ più diſordine , ’e, de

formità, ma piuttoſio ordine , 'e bellezza , ’che al

mal’ operare ſuſſiegua_ il dovuto caſtigo , all* abuſo.

della libertà la pena ,fl ed ii travaglio, ed all’ impenſ

tenza finale il rimorſo, e il tormento ; e dall" altra

Parte all’ oneſio vivere corriſponda la giustaretribu—

zione , e felice, alii_ travagli ſofferti per la virtù un

godimento. pieno , ed abbondante , ed all’ eſercizio

della pnirenza, ſofferto, per pochi anni, una felicità,

ed_ una letizia ſempiterna , .L ' ‘

* ‘ñ E ſe vogliamov parlare. della ſola vita temporale,

e fra l'angusti limiti di quella_ circoſcriverci; pure in

eſſa non_ già~ una_ determinata miſura di cinque, o ſei

mila.anni"deve oſſei-,varſiz`v ma tutta la ſua intera du

rata ſino allaxconſumazione de’ſecoli, quando ſaranno

Cicli novi,…fèí'v In!” nova (a). lmperciochè idea eſat

ta non può, i, rmarſi del overno di un Regnode dell’

ordine di un ' mperio,, [È non ſi_ confiderano aſſieme

tutti liqciiverx_ ſecoli della ſua durata ,v porendo: naſce

re, e ſecondo le vicende umane", naſcendo quaſi ſem

te tra Popoli ,- e Nazioni tall Viciſſitudim, e* tivo.

azioni cotanto. varie , che quel, Popolo, e_, _Nazione ,

la,quale_ un tempo. fu ſtimata_ la più_ vile’, e_ miſera

bile della terra, doveſſe riuſcire un giorno la_ più tro

bile, e la più potente. E dl vero nelli ſecoli vetuſh,

chi mai avrebbe pOÎuto immaginare, che dal freddo

‘4 Ò ‘4). ì .fl nt_ 3,.Set_

"i 4 A13 .av ’ '~ “1.52!. ‘

(a) a. Pmi m. r3.- n- .z. .3:5 ..-5 fm .._ .L‘.
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ed oſcure Regioni Polariz

‘Settentrione, dove .allora ſi vivea ‘in una perpetua

gatte, aveſſero dovuto uſcire tanti agguerriti Popoli,

che impoſſeſſandoſì di quaſi tutte le Regioni di Eu—

ropa, aveſſero_ ſondare Monarchie,ed Imperj Vaffiffi

mi; e che finalmente le ſcienze, la coltura, e li bell'

ingegni foſſero andati a confinarſi tra quelle gelide 1

Chi avrebbe' immaginato ,

che li _miſerabili Arabi, uſati ſolamente avivere di ra—

pine, _ed andar vagando, come banditi da_ ,tutta la

Società umana, aveſſero poruto fra pochi anni inon

dare ſopra_ tutte le tre parti della Terra allora` cono

ſciuta,‘e stabilire un Imperio niente meno ampio

della grandezza Romana 3_ Chi ,nalmente, per- tacere_

di tant' altre ſtrane vicende, avrebbe potuto figurare,

che tra li rozzi, e vagabondi Tartari aveſſe dovuto

naſcere un Cinciſcano, ed un Tamerlano, conquiſta

tori ambedue di un mezzo Mondo; e che nella ſuc

ceſſione de" ’Part-ari ſi doveſſero vedere in mano loro

gli due Imperi più ricchi della terra? *,.4

’ Qnesta steſſa ragione ‘della varietà de’ tempi è

quella",‘.che ne ha portato a conſiderare la varietà de’

luoghi, e la fecondità delle nature intelligenti, Non

già,che noiaveſſimo voluto affermare,ofuſiimo nell’

opinione di credere li Mondi indefiniti, e li Pianeti

popolari del Signore Fontanella , o le stravaganze di

Paracelſo, delle Lettere cabaliſkiche, e del Signor Po— ~

pe,colli diloro Silfi, Gnomi, e Salamandre . Ma ſol

tanto abbiamo preteſo di rintuzzare l’ orgoglio di Bai

le, e di altri temerarj mormoratori della Provviden

za, perchè anno creduto in queſto noſiro picciolo Glo-.

bo, perla ſerie di alcuni migliaia d'anni, correre le

faccende umane tropo al roverſcio. di quel che le idee

naturali della Divinità ci doveano fare ſperare' quan—

dochè questa ſola rifleſſione poteva raffrenare a' loro

audacia, che non ſapeano quel che occorreſſe ,e quel

che ſuſſe occorſo , e che coſa’ aveſſe fatto la Potenza

Divina, e fin dove _aveſſe voluto ſar adorare le ſue

magnificenza; unt-…w- fl, :zz -

.in- Allaterza oppoſizione, che ne ſi fa,tc,he noi al.

lo ſpeſſo ci ſiamo ſerviti, di ragioni piuttoſto a affido”.

“ -' i rat—
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ìailratt'e, ſe" metafiſiche, per contrastare Peſperienze

addotte da BAzle :, e ſiamo ricorſi quaſi- ſem-pre alii lu

mi ſuperiori della Divina Revelazione, ‘contro le leg

gi, e‘ condizioni ſlabilite in questañ controverſia dal

noiiro Contradittore , il quale eſige , e domanda ,che

da un FiloſofoCÎ-istiano ſi ſciogliano le obbiezioni Ma—

nichee, preſe dalle ſole ſperienze ; riſpondo, che ſe

questa ' disfi'da è ſiata fatta-Ada Baile ad’ un’ Filoſofo

Cristiano , può , e'Îd'eve queſio Filoſofo' riſpondere a

lui coll’ajuto , che gli ſomminiſha in queſto conflitto

la Divina Revelazione › delia quale anche fa abuſo

Daile nella diſputa preſente, per obb-ìettarci la caduta

d’ Adamo, le ſuneste conſeguenze del ſuo peccato, e

le pene riſerbate a’peccatori nell’ altra vita. Adunque

fari iure, ('9' melíarì iure abbiamo potuto opporre a

ui quanto ne fa ſperare la Divina Revelazione della

futura riforma univerſale_ del Mondo, delli buoni effet—

ti, che ſhno nati dalli peccati 1 e travagli- degli Uo

mini, e della felicità intera , che ſperamo godere

nel Cielo. E per quanto è delle ragioni meraſiſiche

a priori, queſte anno voluto a dimoſtrare, che per la

cauſa di Dio difendere, e ſostenere, vi ſono argo

menti' dimostrativi, almeno a priori; quandochè Bai

]e non ha ar oment'r dimoſlrativi dalla parte dell’eſpe—

rienze, poic è anche questo abbiamo fatto vedere ,,

che l’argomento t‘olto dall’ eſperienze non è dimostra

tivo, non eſſendo raccolto da tutte l'eſperienze , e

quest’fcſſendocene tante ,"'e- molto maagior numero

potendoci eſſere in appreſſo , che corri_p0ndano alle

~ idee naturali della bontà’,r e gìustizia Divina.

Finalmente all’ ultima difficoltà ſi- riſponde, che

noi vogliamo procedere in qucste materie cotanto gra

vi, dilicate, ed intereſſanti la— ſostanza, ed ll `midollo

della Religione, con paſſi miſurati ,e ſentimenti fon

dati nella comune dottrina dell-e.Scuole Criſtiane , e

Teologicheze quando ſi tratta dl voler ſa ere- le ope

re-di Dio, che dipendono unicamente d'al a- ſua libe_

ra diſpoſizione , tanto ne vogliamo ſapere, quanto Egli

fieſſo ha volu’to manifest‘arci,e ritrovramo ſcritto nel

la ſua Revelazione , non interpetma dal nostro ca

* prie
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briccior, oèſecondo he_ alcuni -poçhr hanno voluto”

mterpetrarla‘contro la più ‘comuni interpretazione di ’

tutti gli altri; ma piuttosto regol ci ſecondo i' ſentí—menti più ricevuti, ed approvati nella Chieſa Catto- 32,‘

lica', econdo tali,ſentimenti ha_\proce'dutot,e ſi :è re- ‘

golatìi‘l’A'ut‘ore del ſistema Antimaniçheo nel lavoro‘

di tal‘e ſua opera; e con ciò ebbe il edestro di liberar

ſi dallîimba‘razzo , nel quale credeva "di metterlo ‘un "

' Filoſoſante'ſuo amico, molti anni ſono, con oppor li
ſſuesta da -noi ora eſposta , e riſoluta difficoltà de lì

ondi precedenti,e ſuſſeguenti, la quale pareasal Fi— ~

loſoſo molto inviluppata, per poterſi così facilmente

_disbrigare_., Coſichèìaſvanita questa difficoltà, ſembra

che resti ‘appurato l’articolo dell’ eſistenzaldell’Ottimo

nel Mondo preſente, come` dedotto,— ed un corollario r

naturale dell’ articolo precedente‘, cioè, \della neceſſitàmorale, che ebbe` Iddio añfarlo ottimo: e con ciò ſì '~"

dimostra la conneſſione dell'uno ,i e ‘dell’, altro artico- f.. "

104;' e come il“nostroñmetodo, tenuto fin ora inuquestaö ‘

terza parte della *ſita Diſſertazione» di ragionarne

ſcambievolmente, ríon ſia degno d’ eſſere ripreſo‘.

Ma oltre… di queſia ragione’a priori,eñmetafiſica,-m'

colla quale ſi 'prova la eſistenza dell’Ottimo, noi‘ ab

biamo provato poco avanti-,benchè di paſſaggio, e

alla sfuggita, la eſistenza di quest’Ottimo nel 'M

preſente anche dalla confiderazione degli effetti, c

contiene racchiuſi nel" ſeno, ;ave oaccennato, có

ſia riuſcito il migliore di tutti li Mondi poſſibili; perecontiene-tutte le ſpecie: e tutti li generi delle perfe- ’

zioni create-(a), che nella ſerie delli Mondi poſſibili ſi

viddero comparire avanti gl’occhi di Dio. Si ſouozfitro—

vati ancora in questo Mondo preſente migliore; tutt‘ .

quell’ individui, e quelle ſostanze, ſecondo il loro nu

mero‘v determinato, e fiſi`o,"*-` il quale‘ ſi cono’bbeteſſe

re neceſſario per renderlo compito , e perfetto. In

oltre ſi ſono ammirare' ìn eſſo tutte le virtù , ed il

colmo di ogni virtù ;galla quale abbia poſuto aſÎlVfl~`

'i
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,› ' g re una pura. crea-tura , confortata e.,rin_vigorita dali’

P u aiuto celcſiergrepe‘r ammirare tanti .prodigi bastaſegó

gere la ſola Storia Sagra?? oltre di quel *che ñdi'più

' a cene raccontano le Leggende de‘ Santi, e gl’At

ti de' Martiri più appurati , e più autentici.,-E non

’ ſolamente le virtù morali, e tra queſie leavirtù Cri

ſìiane,.che ſono le ptù eccellenti , ſi devono ammi

rareaeſercitate-'dalla varia condizione degli uomini di
questo ’Mondo,` ma ancora le int-ellett-áali , ,l‘e poſiliti.;

_ ._ che,'e le militari, eſſendoſi ritrovato a tempi noſìri

ì. . *' "'chi (a) di paſſo in Baſſo ha ſeguitate'l’orme,e la ve—

loce carriera delli ianeti, e delle, - ere"; e ne-lli

ſecoli vetusti, quando_ ancora la' Greca o e Latina ſa

pienza vaggivano nelle faſce, diſſe un Filoſofo (b) ne

" gli eſtremi lidi dell’ Oriente, che avrebbe ſaputo te.

’ nere alla ſcuola la Greca,ſie Latina Filoſofiargià adul

i, ta , per quanto appartienſi agli ‘ammaeſiramenti…~poli

7 ‘ . Bici; e per _quel_ c e riguarda le prodezze ,ftt-”valore

,, :fie’ gran Capitani., de' famoſi Conquiſ’tatori ,-ì ſarebbe

‘ó, ;Lun a storia aridire, ed accennaré‘ſoltanto li"ſatti

5".* i t Zillu ri de’ prodi` Campioni, 'che'o’ ’i Nazione,- ogni

, ’ i "Clima ave avuti. Maquando ~anc eogni altro ſpet—

' ’ tacolo di virtù maravrglioſa mancaſſe a questo‘preſen

Ão ‘ te noliro Mondo, basterà ,~ per farlo"ammirare come

‘ . ., l’ ottimodi tutt’ i Mondi ,che ſi conſideri eſſervi com

‘L' . `n‘è-parſo ſotto laſembianza, e' colla realtà istelſa di “ve
t 'l— tſì ro Uomoì lo fieſſo Dio! Oh qui 'sì , cheſa d’ uopo

i_ fa, ‘ " chinare la (teſia ad ogni ’ſpirito ‘ricalcüroſoſe-«ribut,

a tante, che ſi querela‘t‘utto giorno delle imperfezioni‘,

,z . e ſconcerti,che'gli pare-di ritrovaretſra-le generazio

ÎZ - ni umane-g ed ard’iſce aprir lav bocca fin anche a mcr

L.- morare la` Provvidenza di Dio, quaſichè .tie aveſſe .la

ſciato‘in ñabbanddno‘ all’ arbitrio delle_ noſtre paſſioni z

ed agli ſconvolgimenti, e Violenze dL ogni;capriccio.

E mi dica un poco ,_ ſe _potea ſat-lidi pitt- per abbel

, lire, riformare, e perfezronaregquesto Mondo guaſ’to,

_‘ l r i ’d‘azoîìlffiñìä 3' K e cor
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‘ Zione è ſembrata all’

l

e corrottoff‘dalle noſtre colpe , che venire il b

Celeste, e ſcendere; dal cielo in terra; per guarire le

nostre piaghe? Non bastano gli, eſemp) delle virtù

‘ Medico

stupende,‘laſciatiVi impreſſi nelle ſue Divine Scritture

da un .Dio fatto carne per noi? i’ — @e:

Io credo ," che tanto basti a perſuadere qualunque

cervellonon _ostinatm che il Mondo preſente ſia l’otó

timo, ſenza *obbligarlo a girare per‘ tuttii Cieli, ed

ammirare la costanza delli Pianeti (alzi-la regolaíirà:

del loro corſo, la ſimmetria, nella quale"ſono colloca*

ti , lo ſplendore degl’

ti, l’ordine di _tutt’i

Planetari, e Solari , perchè a confeſſare ſì astringa ,

che tutto è bellezza, pregio, e perfezione‘. 72.‘

Che ſe tanto èveto, o ‘
che ilſiMondo preſente ſiail migliore di tutti li Mon-.

di‘ poſſibili (b), e- questo principio ha ſupposto_ nella

ſua. opera l’autore ‘del ſi` ema Antimanicheo ; quindi

per conſeguentemente ragionare ,

come teſi inconcuſſa,

mente armonioſo , corriſpondente, e legato aſſieme ,in

tutte le parti ſue, che non ſaprebbe ammettere una'

minima mutazione, ſenza '

diviſato’edifizio dell’

c0 , `e forſe a qualche altro Leggitore poco atteneo

t’ dell’opera dell’orioine del Male contro Baile,cotantoì

avranno chiamata un paradoſſo'?
strana‘ ,xche vſorſe-l

quando che questa ſua propoſizione è un corollario

legittimo dell’altra poco prima stabilita, che il Mon

do_ ſia stato formato dal xſuo Autore nella miglior ma

mera ,Qche ritrovò conſacente la Sapienza ’infinita al
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astri ,la ſituazione‘ degli clemenz

corpi , e 'celeſh , e tîerrest‘rr, e. `

ſommamente probabile , ,

_ ha dovuto aſſerire ,7’

che il- Mondo preſente ſia tal— _

duoccare, e ſconvolgere ilç ì x

Univerſo; -la quale ſua propoſ_`1‘--Èñl,—I `

AurOre del trattato Teo-Politſ-É’ e’
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ſuo gran diſegno, di thaniſesta’re permezzo di ’quella

le ſue infinite perfezioni all’e creature intelligenti ,' e

di portarle così per strada dolce, e piariìa, ſenza co

ſtringere il loro arbitrio», alia ſua, lode‘, all’oſſeqpia

dovutogli , ed all’amore , che; merita (à); e nella

e 7 q ` ,7 steſſo.

l

"i"

, ci..? (b) Giacchè lo ſcopo dell’Opera ì dell‘ origine del mal‘e,

l conſt-o Baile principale anzi unicoſr è quello ,’ Hi accordare

ì la Bontà, e Giustizia di Dio` con la permiſſwne del ’peccato ,

è‘ e tanto numero d' altri mali ,, che inondanoîſo ra la Terra ç

ç per dimostrare ciò` ſi ſonore-;ati molti eſempi ſparſamentq

in ‘tutta, l'Opera , e partiçplármente nella prima parte della_

preſente Diſſertazione: non ſarà ſuora di propoſito, eſibire :A

mio caro Lettore un ſarto recente accaduto in, perſonadí un

povero Filoſofo, che ſu_ ridotto a miglior vita per,mez,z.o_ di_

un travaglio ,quanto per lui tormentoſo ,altrettanto [hang-n_

te, e raro ;ma prima di raccontarlo , biſogna ſarvi capire i

comerfi'ritcovaſſe diſpoſlo , e ſituato il cuore di quello Filo

ſofo., di cui vi ragiona, e ſpuma il proprio’, e ſuo vero -eañ,

attore, l’ indole, e la natura , ondeora (lato. c‘or‘nposto ,

‘z Pertanto ein era (lato uomo, che avea ſempre, ſatto conto

i‘ della propria. riputazione, e per motivi di oneſtà nat rale, pen

buona indole, e molto più per le maſſimericavate, alla ſua

Filoſofia, per lo continuo , ed indefeſſo fludiq degli antichi

Filoſofi‘, miſchiativi ancora ſi 'Poeti, ef’Romanzieri, e ſii/Poſh;

peſi 'declantatori delle virtù Pagane , e‘delie :geſta degli auti

ebi Eroi 'Greci , e Romani , delie quali Storie ,' e Romanzi

*vendo ripieno tutto il capo , e gonfia la ſua povera testnr,

aborriv-a come la peſte, e. più che la "morte odiava- tutte la

azioni diſonorate, ,e capaci ‘di' macchiare anche per poco , o

di offuſcare lo ſplendore, e; pompa di una vita onorata ,, e

lorioſa ,iil’ di cui ſimulacro gli (lava ſempre d"avanti, come,

' idolqde‘ ſuoi amoreggiam_enti , e vani penſieri. Ma dell’11,

7…‘ m,` Pane non incontrava l‘a medeſima ripugnanza , per quanto
ì , ſpetta alla parte ñinferioreycirca le azioni ,A che non offende

; .‘ vano la, ſua paſſione dominante , le quali peſare nelle_ gialli(

` ſime bilance del Santuario ſi ſarebbonò ritrovate ſorſe di non

minor peſo, `e graveua di quelle , ehi per eſſere diſonoratç
. 'avanti gli uomini, fi 'guardano con tanto‘ orrore , eſià'm.

‘ azione da coloro., che vivono ſoverchiamente attaccati alla

ria reputazione, ed onore'. Egli era beniſſimo avanzate

i e cognizione dellexmaterie ſcientifiche di valid

'a “i“ìÎ‘WV'L’iìſſ" "x’- W’
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fleſſo tènîpo di poitare‘ie ſua creati!? ‘intelligenti,- ai.

la maggiore perfezione“, della’qu’alef ſiero Qatewçapä

1:; A, -zz-N 3 ci.
-~ .. 4 ‘s ‘_In'.- '... .. L 7 .e l _ ,Q k i

H .ì.— l

'ener'e-; ed anclicvdèlle divine cafe, che la ‘S. Religione ne

a rivelato, come della co izione di Dio, 'e dc’ſuoi Anzi'
buti, e delle pr'oſqndi altiffinmi miſteri del Criſ‘líánziimo [lava

ënol'to i‘m-urto , ed inteſo., Ma xùtre queſte` bcile' cognizioni

e di Per ſe steſſc p'regevoliffime non aveano recato alla ſn:

mente, ed al ſuo c”uòre furti quelli frutti di‘ divo‘zione , e

ai virt'ù »pratiche z" che ſeme potevano ſperärez e raccogliere.

…Eccovi d'unqu‘c il tm”) della div'ina Provvidenznffler ti~

trarre qnest’nnima dalli ſuoi vaneggiamenti, ‘c farle abbando

hare quel- ſen titre , che avea calcare"Pcr canti anni‘, facendole

perde':- `l'am‘or‘e allà‘ vanità ,le facendole ccnoſçere colli; prac- ~ i

tica, mcon una viva impreſſione ;the ſcoſſe ’fin' anche le mi

’dolla del 'ſuo buoi-e, ,che ‘tutto qnd` che "chiamaſi onqre mon—

'dànoz t ſpiri'tq di glòria‘, 'erſia un puri") fanfafima, che ìſpari

ſce caffè Il ſoffiíare di Oem* piècdla aura, -‘e -leggi’erò ſventolzÎ

‘re dell'aria; perchè vi "gludiz‘j‘degli uomini ſono vhcillanti z

incoflanriz ſioni, e“'Bugiardi , ed approvano allo ſpc’ſſo quel

che `fi deve biaſiinareì e vitupernno quel che ñ deve approva-n"

re; E tutto ciò egli ſperifnemò a propin fue‘ſpeſcz eſſendo

'caduto nei diſprezzo; ‘e- ſalfi ſoſpetti dePſuoi compagni , delli

quplí .Ivèz- perduto tutto l’ amore, e laiflima, p'cr qualche

'tenipo ‘Òrtcnùra da loro; di maniera-:bè nòn ’vi era più pet

lui alcun modo ai r‘icùp'eràre l’ antica flima; erano entrati nel

Toro cuor‘e ’per lui u'n'gra‘nèle ‘diſprezzo’ , u‘h finiſh-o concetto',

è ſi ſpargea Tra di loro un falſo rum’òre, che :n.negriva tutti

h ſui ‘buona fa'ma, c ‘ſacca-io comparire‘ colpevole di ciaccliè

mmm/ea mai penſino; e che non avrebbe gianlmai 'tentato ,

c ’più roflo che `p'enſm’lo , e tcntarlo, avrebbe incontrata più

volentieri la inerte; `c‘or‘ne di ~ſat-to sc l‘averebbc procurati.

ben volentieri imalcuni píùv veemcmi traſporti, ,e pri-mi moti,

che ſoffii in ’tempo di queffz ;cn-[bile ſua perſecuzione , ſe
i] timore d’i bſſend‘er’e il vſn'e Crearòre non ’gli :veſſe fatto

ritirare la mamy; à. tanto "ecc'e’lſó’ arrivarono "lev continue mole

ie, cagionaçegli da‘ _ ll@ gente, che ~li (lava 'd’çtror-'no, non.

inaácandovi l-a fugge 'del c'omi‘xn Nemico;come›-ſep eſi di

'oi për ſenìimenro di una gran‘ Serva di Dim, ;hſe-_di e, ef,

er ſùggeſliòne 'del demaniò,’ e_ che perciò (i fuſſe umiliato ,

e ne‘ aveſſe pregato Iddio, il quale c‘crtä'r‘nemc intendeva in

Quella permiflîonc‘ di castígario inìficmc per altre ſue colp”

È di Pu" WHO: di mililiàxlo, e di tirarlo a ſe ;Regime di fat

\ ' v‘?
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quello altro* diſegno‘ ſi conobbe proprio ll Mon

'- ‘do preſente- in tutte le ſue parti,in tutti li-ſuoieven

ti, in tutte le c‘agioni ,t ed effetti , i’n 'tutt'j tempi `,

e luoghi ‘concatenato , e conneſſo.,

W“”Qtíesta c"onca‘tenazion‘e di tutte le parti‘tnateriá;

~ ‘ lit dell’ Univerſo,- degli eventi Umani , ed ‘Angelici , 'e

ñ vdi“,quanto ſuccede ,' e ‘ſi ~ë~ fatto“da Dio, dagli Angioñ‘

li, e dagli ‘Uomini, e da" tutte _i’ altre nature’inſerió

ri , così nell’ ordine della natui'a materiale ,' che della

naturauintelletruale ,veramente è’ un punto. d? intelli

genza,inarrivabile, e non ”bwin-particolare cono

-ſcerſi diiz alcuno‘intelletto creato; pure- poſſiamo argo

rmcntare da alcuni paragoni, così materiali , che in.

tellett’uali, che tale ſia stato l’ordine posto dal ſupre
mo Autore, nell’ Univerſo', cbeì non ſi poſſa ſperare

mutazione alcuna’, ne -vi poſſa eſſere cambiamento ,

benchè minimo, da `quelle leggi generali y o generaliſ

ſime, che Vogliamo più acconciamente appellare,che

dal… principio , e v.dalla etérnitàffvi furono stabilite .

Dieopîgeneraliſiime, perchè non penſi alcuno di 0p

por‘ci'iſ-miracbli, che ſono vìnfrazmni delle leggi ge.

nerali della' natura; poichè_ ſono eſſe operazionj:~mi- e

rac‘oloſe7per riſpetto alle leggi ordinarie , e generali

della natura, dalla"qualé‘d‘iſcordanoſe Perciò operazioni

firaordinarie vengono chiamate; ma‘ ſono cileno' opera

zioni conformi"alle leggi generaliſſime, ſiabilire dal ſupre

mo Autore nel‘ governo dell’ Univerſo , e ſi ritrovano

compreſe aſſieme con tutte .l’altre ordinarie nell’ordine

univerſale, e nella economia generale , .che de'termi

;fflxî E . .A L d: 4‘ _ 4 nb,

nq ſuccedene, eſſeri’ i uiiiîliato , annientare, e cöl ſuo Si

'gij‘ore'uniroſî, ed in ‘Lui ripnſ'ie‘ le` ſue ſper'airz‘e , ed a Lui ſo

lo rivolto il ſuo citare, ' pote’ndo perciò cantare col Profeta

. r‘ e*Harlem mihi , qm’a arpílíaflflnieí.- E con ciò verificoffi (fuel t

’ A a; ’ -- che un altro Servo di Did gli avea detto, ed îaſiicurato, cioè,

7 che gueſh tribul‘azinneÌ qua‘ntu'nque aſpriſſima, era una pr‘uo

E‘ _ _ ‘fa’, 'che il Signore vplea- ſare di lui ; onde *dove: chiamarla,

  

“r    
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-_._ j 'e ’riputarla come una‘ divina tniſericprdſa . Si potrebbero qui_

’ ~ aggiungete le‘ rifleſſioni del Filoſofo. . . ` , ma ſi è penſato meglio

farle note‘iifun altra Scrittura L" ’i’" -\
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nòíìe fiſſe ii ſupremo Fabbtoìper la, conſervazione , eq

mantenimentodi questo Mondo. Questo è quell’or- " "

dine' ammirabile,-e stupéndo, che flabilitouna Volta `

dall’Onnipo’tente Signore non mai ſi. mutaxo cambia.

ſentiero; ma ſempre corre uniforme , e conneſſo; e

per conſeguenza qüesto è quell’íordine, che adduſſe

nell’ Univerſo , e mantiene ſhbile , e ferma quell:.

conneffione indiſſolubiie‘; e quella coſtanza de’medeſi

mi regolari-lenti, della ſimmetria, e corriſpondenza di

tutte le parti del Mondo materiale, `di tutte lea’zio

ni libere‘, e di tutti li eventi del Mondo intellettual

le , della_ quale ha inte’ſó` accennare Qualche breve

motto nei -ſùo più volte citato S. 19. I’ Autore ,del

Sistema Antimanicheoyîe della quale noi anc’orza ab»,

biamo‘fatta` ualche paroia nella ſeconda parte di Elie—ſia nostra Di ertazione 4 tentando di ſpiegare, come -`

‘meglio per noi ſi ’è potuèOzìl Congruiſmo, tanto par.

ticolàre, ed intrinſeco ,ñ qtianto l’estrinfeco, ed uni

verſale; conſièìendo l’uno, e l' altro Congruiſmonpñ _.

punto in quefla Conneſſione, ſimmetria, eri-Ordine di ;

tutte le parti `:tuner-viali, e di tutte le faccende , 'ed

Eventi delle creature intellettuali,tale quale’ìaffacçiofiì
perchè vi stáva ſcolpito, ed impreſſo, alla menteſiDi

vína, allora‘ quando propoſe ciare’ eſſere, e ſuffistenza

a Varie ’coſe “poffibili; e tale ordine , e ſimmetria , e

coxnſpondenza , la quaîe ritrovò travi-e coſe poſſibili ,

ſeeÎOndo la combinazione più perfetta‘, più’ armonioſai

epiù corriſpondente; che di queſìe varie coſe poffi

b'll ’botea formarſi, poſe (ii—“fatto nell’ uno, e l' altro

Gudo’ cioè materiale ,’ 'ed intellettuale', che ne for

mano aſſieme un ſolo _corriſpondente , e"conneffo; e

dl quest’ ordine, armonia , e corriſpondenza ‘ani-verſaia

{i pn@ intendere 'ſecondo un’nitra— verſione qu‘eiche.

i’tañ'ſcritto‘ ne’ Proverbi ai Capo XV!. mrſ. 4. , che

quídqyíd operatur Dominus, o~ pdl-e quindi”: 0p”; Da

mìní aſl ad reſpon/ùm [yum, cioèì Tono tra‘ di loro

conneſſe l’ opere Divine, anche_rmprobus ad_ dim!

’Hflìvmfll cioè‘ançheli mali morali; ſervendcr gli} *bem

magxi'ori' colli quali" ſono cöîèînnña COP“? d 19…!"

menu ne ſe mani della Provvidenlî‘aìîffl’vemre 3
N q ſit‘ “T‘ “31,0
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capo de’ſnor altiſſimi diſegni‘ '-m maniera maravigliòñ.

ſa, e ſorprendente, come avviſollo S.Agoſiino,quan~

do laſciò ſcritto contro li Manichei , che Dio melim*
‘judicwvit qumüiſS bona face-re, qtfam mala nulla cflſie u

pennino:: ,t avendo ’trovato la Sapienza Eterna il mo

do acconcio , ed adatto per ſare entrare nel piano

de’ ſuoi diſegni anche li mali morali, li peccati, li

diſordini., e le ſceleraggini , le dual!" - _conobbe dalla.

eternità., che *le creature ſue libere avrebbero corn

meſſo, e le quali perciò non volle impediref ma.

piuttosto permiſe, e decretò colla ſua volontà conſe

guente, acciö aveſſero ſervito di mezzi oppcrtuniall‘

eſercizio delle virtù’ eroiche,'ed alla Perfezionerdelle

Heſſe creature intelligenti. r ‘ ~ K

Che ſe qucſla conneſſione, e correlazione' ſi ri—

trova tra li fPrali, e li beni, perchè quellixſono stro

menti nece ari di q'uefli; tanto maggiormente am-.
mirare,,ñſi deve tra li {leſſi beni fra diloro rappprtatſii ,

e fra tutte lecoſe del Mondo, dicendo il --Savio (e);

" quid e]] quvod fuit , ipſum quad …rm efl: nihil

ſub ale novum, Ed il Regio _Pro_ era, rivolto a_ Dio

gli ice,.(b) omnia in ſapientm feci/Ii ,- ei la ,ſapien-`

za ſpicca ., e riſalta , quando ſi conoſce la corriſpon—v

denza delli mezzi al ſuo-fine, e ’l’aggiustatezza di

quelli per-ottener queſto , anche di quelli, che ſem

brano meno pro’porzionati, 'e-p'iut’toſ’co contrari ad ot

tenerlo-` il qual fine nell' opera di Dio eſſendo un ſo

lo, e ſempre -lo fieſſo, tutte‘le varie faccende, che

ſuccedonoin queſto Mondo, tutti glÎeVe’n‘ri , tutte le

azioni vanno` a terminare a queſio ſcó‘po’; come tut

te le linee vanno a terminare alloro centro; tale ap

portando ſeco; uniformità , e corriſpondenza nel lavo

'~ @o di queſlo Mondo ll diſegno‘ìlt Dio, per cui-dove:.

‘ c'e .ſervire un piano _cotanto armonioſo , e congiunto.

r E che in fatti‘ ſia così ) poſſiamo pigliarneffiomc

ho detto, qualche idea da;qu che vediamo ſuccedere

- ,gg-r r 'ñ 4… ~,ì ;PW-w.. ~ ~ ì» *J
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n ſ T R ;z ip" ,nel ` Mondoìſmateriale , ed intellettuale ,t poichè un

edificio, un bel palagio,'un magnifico tempio, una

pittura, un moſaico tanto più stima perſétto,qua_n~

to più ſono connefle le ſue parti, e tutte ſono utilii,

e neceſſarie ,di manierachè nien‘teſe ne può togliere”

e niente aggiungerſi . Così in materia delle ſcienze

quella dottrina -ſi ſiimaueſſer_ vera , e pregevole, la

quale non ammette alcuna diffonanza ſta le ſue maſ

firne, ed è tutta perfettamentexſistematica5 e nandoi Dottori anno fabbricato qualche ſistema in quaciunque

ſcienza , che l’abbiano' fatto,ſi è andato eſaminando,

ſe ſia stat‘o ben congiunto, e compaginato; e quando

vi ſi-rrova ,qualche minima ſconneſlione ,Pſi giudica

eſſere ancora imperfetto. Così ancora un` buon Mini—

ſito, ed un famoſo capitano ſi stîimano avere- bene

architettate‘ le loro ſuture impreſe, e‘formati buoni

diſegni, e piani diquel che anno da fare, ſeri’ anno

ordinate in maniera , che non ſiano 'ſoggettimell’eſe—

cuzione di quelle,a ſare ca'mbiamentoalcuno da quei

che `anno diſposto nella loro mente; e quando ſono,

costretti a’ſare qualche mutazione, ciò proviene,per

chè non anno ſaput‘o prevedere quanto poteva ſucce—ñ

dere in contrario ’del loro diſegno; o pure z perchè ſi

_fannoìcorrompere, e traſportare da ‘qualche paſſ-Îone , .~

impegno, ed intrigo a mutare quel'che’ avearro riſo- ~

loto con ſavie'zza, e vgiudizio; di maniera che o -l’ igno—

ranza, o la debolezza ſono li due principi' delle mu—

tazioni‘, che ſuccedono ſta le riſoluzioni, e diſegni

umani. Ma perchè questi due difetti non poſſono-cadere,

ed aver luogo in Dio, perciò non 'è mutabile mai.

_ Id ben ſ0,«c1be l’Autore del Trattato Teo-Poli*

tico , come" biton Cristiano‘, e buon T-eologo ch’egli

è , riconoſce, e confeſſa aſſieme con turti li Criſiia

ni Teologi , che Iddio ſia immutabile ,,nelle ſue 'ope

razioni; di maniera che avendo determinato di ſare

tale .ro-tal altra operazione, di tenete questa,o quell’

altra condotta‘ſopra gl’aſſari umani‘fdi stabilire que

ſie, o quelle altre leggi per lo buono regolament'o

dell' Univerſo, non pub quindi appreſſo cambiar pen—

ſieto, o variare tiſolflzroner: ego Deus_ , , C‘r mi” mu
M- v** r u* ñ *Wen 'AQ-cl' **R- ”r
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tor( a); cioè, perchè appunto-è lddio,.non puo"mutarfi,

eſſendo le mutazioni, e cambiamenti, l’xincostanza, e

la" fluttuazione, imperſeiioni di una natura limitata",

difettoſa, e mancante . Quindi «nefiegue, che ſicco

me -h‘a {’tabilí'to i’ Autore della natura, e della grazia

di 'guidare l’uomini‘alla l‘oro meta,çolla distribuziope

fatta loro- itali,e tal’ altri aiuti 'efficaci , o ſufficienſi

ti ;z certamente che questa medeſimaüeondotta {i ha

da tenere ſopra di loro, enon ſi può ſperare', che {i

camij giammai 5 giacchèdi decreti di Dio ſonoim—

mutabili, fiſſi, ed eterni, anche quelli, 'che' per ri—

ſpetto a~ noi ſi 'domandano condizionati , ſecondochè

ſul principio di queiia terza partedella nostra preſet!,

re Differtazion‘e abbiamo, avvertito .‘A’dunq’ue è certo

, in ſana Teologia, e non vi ha luogo/alcunoÎ‘dazdu

bitarne, che avendo stabilito l’ Autore Supremo una

tal4ſerie -," e natura d’aj'uti naturali, e ſoprannaturali a

favore di’ Pietro ,., e queſi’ altra diverſa a favore di

Paolo, e così per riſpetto aztutti gl’altri Individui

umani 3 -Pietro non potrà mai luſin’garſi di‘ticevene

un ,ſoloiminimo ſoccorſo differente da quello , che fi

ritrova notato nella ſerie, e. catena degli—aiuti per

lui flabiliti. E lo steſſo deve dirſi di Paolo,e di qua

lunque altro Individuo ';’- coſichè quando ’ ſuſſe (iam .X

determinato da Dio~di dare a Pietro nell’ anno vrge- '

ſimo, per eſempio, deli’ età ſu'àij nel .meſe primo., e

nel giorno primo, ed in tal ora; nellayquale-fi ritro

  

\

vaſſe aſſalíto da una grave tentazione , un aiuto ſuſ- z

hciente, e non efficace; ripugnarebbe all’immutabilità

Divina di cambiare il ſufficiente in efficace; e ſopra

di questo articolo non abbiamo ,"e- non poffiàmo ave—

te fra Teologi Cristiani alcun contrasto. ì v;

'Adun ue, quando Baile, e l’Autore del‘ nuovo

trattato eologicodomandano , che' in vece delle

Grazie pure ſufficienti, foſſero ſiate distrlbuixe-a tutti

e grazie efficaci, 0 pure almeno. le grazr*e-‘_finall; o

che in una certa circoſianza "di, tempo, e dt luogo ſi

fut-ſe conceduta da Dio a Pietro piutto’ſjo la grazia

efficace, che_ ‘la pura ſufficiente 2," vogliono dir-e , che

-‘ ;'54, ’iz-;gi I W “’ adr-ì‘ ñ": , D10
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Dio poteva dall’eternità- altrimenti determinare ſopra‘ "o ` ì

la.condotta degli uomini»,h ed. in vece di permettere ` ._
il ſipeccato d’Adamo , ` piut’tofiod’ impedirlo. per mez— `zo di un aiuto efficace .; e così c’oìlo_ ſieſſo mezzo d' z" `. ‘z

aver-'impedito tutti gl' altri peccati, come fioreva ſar,- " “A ' ff
lo, ſenza ſare :ſauna mutazionegoavarierà ne’ſùoí de- _ -ì L

creri ; ’giacchè'qiresti ancora'in nel ſegno ideale non ~ —

ſi ſuppongono emanati prima dela libjradeterm’ina
zione Divina piuttoſlo ’aìfare queſlo, ‘che quello, ad

operare per' tal modoìche 'per tal, altro . 5 ’ -

Ma quel che ſi è detto-_apoco avanti dell’efiſienó,

za dell’çètrim'ore della .conneſſionexquindi nata , o

ſia del ,ongruiſmo Univelrſales quindi- riſultante , fa,

vedere , che queſladmmaginazione di Bailexeìdei

nuovo Tra'ttatiſla ‘ſia inſuffiſlente , e repugnantez:

concioſiachè , il` Mondo preſente, täle quale è,zè il

migliore di tutti Ii *Mondi `poſſibili - Je Per ,ſormarlo

rale quale è .preſentemenre , biſognìi co ìiruirlo -nella

maniera, ‘chetcorreyſenza {ma minima mutazione ,

la quale avrebbe guaſlato tutto l' ordine in eſſo poſſo,`

edvjìn ve'ce ,del preſente ordine,avrebbe dovuro eſſer

ne ſlabilito un altro; quindi ne ſìegue‘ ad‘eyidenza,

che non potevaxDip stabilire ,fiche a Pietro.in vece .

dell’ aiuto purov ſufficiente., ſi foſſe, conceduro l’ elfi-‘x, - "

cace, ſenza - diſlruggere , Q‘roveſciare il' ſifiema ià
poſ’ro_ , cioè , che non'poſſÎEVaſi determinare que o

picciolo cambiamento , ſenza variare' `ſiſlçìnaì,"ſſe’pia—

n'o di un Mondo ottimo , ed il migliore di tutti i

Mondi, poſſibili , in cui nonrla grazia efficace , ma l .

la pura ſufficiente .dovea eſſere determinata per ,Pie

tro : `come in fatti la grazia pura ſufficiente ,.e`non

già l’ efficace ſu determinata; in qu'eſlo Mondo pre

ſente , quando cadde alla .tentazione dell’iancella.

Oìuefla Pare’ a ‘me , che ſia la migliore. riſposta , e- la

pi ſoddisfacente, che poſſa darſi da un ;Teologo

Cattolico all’ Achille di Baile , ed a queſiîargonſen

to ſuo formidabile della permiſſione del peccato, e

di eſſerſi negate le grazie efficaci tantqçadAdamo,

quanto alli figliuoli ſuoi 5 quandochè era così facile

all’ Autore della grazia diſpenſare ’a quelli-;0 gli

. ì:: Î" TR .'3‘ 3)“,
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-ajuti efficaci, o lì puri ſufficìefltſ; ar omento stîmîaá ,

to d’ alcuni così difficile", e di tanta orz'aj çhe~ffülſe

-affatto in’Èlubile; e che tale articolo doveſſe stìmarſi

un nodo indiano, che .non ſi teſſe ſciogliefe ;ved

nn-laberivnto , dove màncaſ‘ſëj filo Per rcrvi ene

trai-e; E "iz‘ëìëarnente` biſogña cOnfèſſare‘ , e ela dìffi= ~

c'oI’t‘à'ä‘aPPoffaci da questo nuovo `larvaro Manicheo,

è troppo‘ invilupPatg L ”rpm-*3M cosìl‘ìdi Jeggìei‘i dì’—

ingueré ‘A Ma i0 credo', che‘ fin ora non' ſi ſia ki;

trovata miglior maniera, é ‘riſ‘puffa più' 'cùnfaceru'e‘

di quella , cherpoco‘ 'ánzi ſi è eſpostá’ , della quale'

dovrebbero i'cei-v'elliſadeqüati ál‘Ia fin contentarſi ,

ſenza tentare in ’vano ahre~ſpecolaiioni ; giàcch‘è. fi

è veduto collaſpekienz‘a, che ſante &lu-é Ìiſpoffe Pub"-`

blicate da dive'rſi Autori’ ſopra quçsto pumps‘ ſi‘ ſono

ritrovate deboli, e xñ'ànéan—tia ,Ou '>

Mál’ Aufore del trattátó Teo-Politico non

kesta contento di tale riſposta, e vi ’opponè due diffióì‘

dol'tà (a) ,-delle qUalí la prima già è stata ſoddisfatta

ſul principio della terza‘ parte di queſìa nostr‘a Differ

tazion‘e. La ſecouda poi è"queMa, della` quale 'stíamd

pſeſenfementeñ trattando ,` e conſiste in ciò, ehe 'il 7

memovato Autore ffima colla tiſpofla del’ Sisteffla‘zv)

Antimanivcheozintkodurſi- la* dottrina del' Faro* nel-le ~

Scuole Crffliäne’ ,\ dicendo' , che gli ſembra , che 'il

Faro, il quale, p‘ek eſſer ſor‘do’aa‘lle voci d“ ognuno- z

non' trovò’ altare’, nè culto preſſo i Gentili , abbi`ald

già íñ noi trov’ato; colle Quali paſoleìçì brevi ‘sì z’ [ha,

molço ſi'gníficanti vuole dare ad int‘endeie a? ſuoi

Leggimií, che inſegnandoſi nel Sifiema Antimanìched

i] Congruiſmo Univerſale ,r e la conneffione ir‘xdiffo

lubìle di tutte le p'aìrtì dell’ Univerſo ` dì maniera-chè

non poſſa concederſi nna grazia efficace,- in luogo

della conceduca` di ſarto‘ grazia pura‘ 'ſufficimçe, ſen

ta diro‘ccare , e ſconvolger'e i] diviſato edifizio‘ del

*Gangi-miſmo Uñiverſal‘e , e l’ armonia dell’ ordine

' `I': ”mi 17 , x [fia-  
E! P ;'-ñ-VÎ‘.

(a) Cioè i:. prima; *g la ter;- ,/ perchèilz ſeconda comp

huge genertlmüie i] fiflema dem Virna , e‘ n‘òn 'già il Celi*

&mf-:1°
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flabilito da Dio , così _della natura , che-_della gra..

vzia ; viene‘ con ciò ad inſegnarſi nna~~dottrma, molto t

ſomigliante alla Teologia Paget”, che ſupponeva i! `

ſuo GioVe eſſer ,ſoggettoralle leggi del Pato, e rico~ i '

noſcea un ;Fata ſuperiore all‘ imperio di, Giove ; il i

quale Faro , perchè ‘era ineſorabile alli voti , e pre

ghiere di ognuno , perciò ,da mono ricevea incenſir

altare, e culto. , i i .

Ma ſe l’ Autore ’del Trattato `Teo-Politico

immagina, che la dottrinadel Con’gruiſmo univerſale,

e della conneſſione armonioſ‘a delli pa’rti dell’ Uni—

verſo, e degli eventi, ed azioni umane; ſia una dot—

trina confini-ile a Quella del vFato, che inſegnarono li
Filoſofi , ſie proſeſ’ſarono li popoli della Gentilità, s’in—

gannavdi. olto; ,ed il ſuo inganno… è provenutoifdazl

.v non 'averi 'voluto profondarez quanto era mestiere,

nell’ eſame di questo punto. Concioſi’achè quale Tuſ

ſe stató l",errore Bella Teologia :Pagana circa il -

dogma del Fato , ` già l? abbiamo veduro , ed offer— ,`

*vato (a) in` questa ſieffa'xerza parte della preſente`

DiſſertazìonF , quando trattammo della neceſlità> mo

’Tale dì Dio, a- ſare l' Ottimo . Ora con ue'ſìo; errore

- della Reli ione'Pagana niente ha,~ che are la Teo

lOgÌa del ongruìſmo ,."ſecorido la quale non ſi ſup

pone già alcuna HGCCffità, antecedente alla libera dè—

terminaìione del volere, Divinoñ, di fabbricare il

Mondo in questa, 0 in quell' altra maniera, di ſiañ. -'

_bilirvi queste, o quell’ altre leggi , di coſiituire tale,- L '

p tal’altra ſerie ‘degli eventi ,umani , di emanare “,questi’î'o quell’ altri decreti circa le azioni 'libere ‘

,delle creature intelligenti; ma ſolamente ſi dice, .e

_ſi propugna,clieñ_ſe vDiani/elle: creare il Mondoottimfl,

ed il migliore dl turti‘li Mondi poffibili,enella rivista

,di tutti que'sti_Mondi, ed eſaminandotu‘tte le combi

nazioni poſlìbili, e tutti _ii rapporti _inqſinitL/'che tut—

te‘ la_ ſostanze, le ſpam?, e li generi, e gl’ individuid- 'le’azioni , _e glieyenti “di tutti gli Effetti poſſibiliaveano tra di loro , ritrovò ,che la preſente combinazio- '

,
. L. i‘ o. 7 4,,… "e'

., e'. ` ,..~` .. ~.‘ "‘- ~` ‘ c 1-2.. -
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ne , ed il Mondo preſente ‘-ſuſſe {lato il miglioredî

tutti; quindi n" è ſeguito“, che queſìafombînaëioné

preſente, e queſlo Mondo ha dovuto' per’ neceffitîo

conſeguente , ed ipotetici? eſſere preferito a tutti lt

Mondi 'poſſibili , e cacciato fuori dall’ ombre del

niente"Îalla luce dell’ efistenza; in guiſa~tale che

niun picciolo mutamento , ninna *variazione aveſſe

potuto farſi nell’ attuale costituzione di questo'Mon

do, da quella idea, e pittura, deſcrizione, 'e rappre—

ſentanza , che questo Mondo idealeìportò ſeco—d'

avanti agl’ occhi dell' intelletto Divino , quando a

quelliwomparve, come il migliore di tutti li Mondi

poſlìbili; e cheffiperciò ne ſteng parimentelfche

nemmeno un ator'n'odegl’ ‘infiniti , che vi ſono {lati

impiegati, -percostituìre queſta granmaçchîh‘a dell’

Univerſo ,`niun picciolifflnio evento J‘delli 'torni infi

niti , che ſuccedono in‘ queſto Univerſo , e_ ni‘urîa

azione' delle creature, intelligenti ,ñ niun ‘loro ‘penſie—`
ro ,’ neſſuno vmovimento ha battuto determinarſi- tri—

menti di‘ quel che èltato determinato ; -poichè totti

quelli atomi, cheîcompongono la macchina-dell’
Univerſo, e tutti i öiverſi .modi ,ſſcolll quali furono

combinati , e'tutl’e le diverſe leggi delmoto, che

vi furono flabilitegzſurono ritrovati_ nell‘ eterne «i'm

murabili idee Divine'. eſſere neceſſari; er coſìituìr‘e

una fabbrica cotanto' bella- ,-così m'agni ca , `e _cor

riſpondente fra tutte le fiätt‘i_ ſue , qual’ è riuſeitg la.

fabbrica materiale di questo Univerſo; e" ſimilmente

furono ritrovati neceſiatjçtùtti quegli eventi ;“e tutte

quelle Azioni delle creatore imelligènti,`che di ſarto

occorrono nel Mondo ’intelligente, per far riuſcire

gçeáìsſſhgfîndo intelligente il migliore di tutLÌ li Mon

' 1 ’1”, ,
` ` -ñì 7 ,'Chi'non vede che ſilöſoſare in queſto modo ,

;ó ſiccome è il migliore filoſofare di una menteìpenſante,

~ ‘ ,… così è il più onorevole alla:. maeſtà Divina'. della

quale_ commendaſi pe’rÎ’tal modo la ſomma‘ bontà ,

l onoipotema', eìla 'ſapienza , e nello'steffo tempo.,

niente ſi deroga alla ſua libertà ; giacchè ſu\in ſuo

arbitrio ſcie'gliere quella' combinazione fre-“tutte fe

1 .
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, za delli futuri condizionati ,

"r-1 Wavemwvfflu "Dì“

T. e 1,2. A.“ . un‘

combinazioni` poffibili, che più oli piacque :ii-ſcie—

gliere; *e erehè liberamente volTe ſciegliere la mi

gliore , e a preſente ſi- ritrovò eſſer-ela migliore'ſra

tutte l' altre poſſibili; queſta conſeguentemente fu

eletta tale .Quale corre preſente-mente, della quale ſe

una minima cireostenzafl, una minima particella fuſi'e

stata tolta‘, e Variafa'da quello fiato, e'~poſitura., in

cui ſu veduta eſſere la‘mioliore , non più la miglio

;re ſarebbe riuſcita, ma inſeriore ad un `altra, la qua

le ſi ſuſſe veduta nelle ſue _parti meglio conneſſa ,‘7'e

per tutte l'e ſue parti, e ‘minime porzioni corriſpon

dere ,a‘ll’~ idea del migliore . ‘Chi non“vede, che que

fla’ſia una neceſſiti pura ipotetica , e conſeguente ,

che niente pregiudica ‘alla libertà Divina ; ſiccorà’ſe

niente pregiudica alla liberta' umana , eſſendo _ſiate

tutte le coſe ‘ffabilite da Dio e e gli eventi., e‘ ‘le

azioni dell’ arbitrio umano ‘do o .la Divina preſcienó

elle libere;determina

zioni delle creature intelligenti , e; le azioni loro,

e quanto erano per ſare_- poste in tali, o quell’Ìaltre

circostanze, così nell' ordinegiaturalez` come nel ſo

prannaturale , così nella vita civile ,e- politica, 'come

nel culto della Religione , accordandoſi tutte queste

verità fondamentali d‘ella.Revelazìone, e della Filoſo

fià per mezzo del ſistema'de’ Congruisti y e Medii

ſli (a), .tra- li quali il P. Piro ha militato per-"lo

ſpazio 'di 40. anni‘in una‘ maniera così piana , e fa

cile , che non vi reſìa dubbio alcuno ’,-…o minimo

;FT-1. 1," a?, gg: ‘ "’›~ ſcru.,‘.’;-. RE."

4

(a) Avvertî b’ene a diflinguere qui li Mediiſli dalli Mo

linisti , e non confonderſi inſieme; come volgarmenre ſi -fa dl

quelli, che falſamente ſuppongono il ſistema della Scienza me

dia eſſere {lara una invenzione recente del P.Molina,o dell’.

Fonſeca;quandochè il ſolo nome di ſcienza media è moderno

nelle Scuole Teologiche ; ma la dottrina della ſcienza me

dia è quella delli antichi Padri della Chieſa , ‘li quali com,

cordemente hanno inſegnato, che la preſcienza delli futuri

liberi, o che ſiano aſſoluti , o che ſiano condizionati, non di

pende dalli decreti aſſoluti g ma al contrario ſi prev'eggano

1b :remo le future operazioni umane , perchè ſi preveggbnu

le volontà umane determinarſi liberamente.

'i
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…Pad-rn" .
ſcrupolo di vEater ſoſpettare, che un Teologo ſegual
’na

cezàdi tale` istema poſſa offendere} dritti della `li»

bertà umana , con attribuire alla forza delli decreti

Divini- tutta'la let-ie degli eventi anche liberi, e‘
' 7 v ’ o'c ntingenti , ;che ſuccedono fra gli uomini in ‘queſ’to

/

  

  

  

vm

ondo P CÒnci—oſiac‘hè tutto uel. che sta determina

to , e ſcritto nel libro.` della ivina ,Prc-deſtinazione

circaJa variauſorte degli uomini ,I le loro, vazioni ii—
bere ,ì re li ſucceſſitdella loro vvita , fuìdiſpoſ’to {da

Dio“, dopo- avere conoſciutofiñn dall’ eternità ,le `lora

libere determinazioni , ,ch’v erano. per ~ſare ,’”poſii eſ'

ſendo in ,tali , o ‘tal’ altre circostanze i', e- coái dopo

conſultato la ſcienza delli futuri. condizionati’,` diſpo

nendoſi dalla Divina' Provvid‘enzadi ìeſaudire` ’o non

eſaudire le preghiere di tal uomo , di concorrere ,~ o

non concorrere colla determinazione dell’ umano ar

trio di tal altro , di porre Pietrov in questa ,.Le- non

in quella circostanza 1": di concedere a Paolo questo ,

e non quell’altro aiuto; viene con ciò‘ad attribuirſi‘.

alla volontà Divina tutto il porere diſpot-icod di fare

ſuccederenel Mondo quel che ha piaciuto ali Padro

ne'dell’ Univerſo di' farvi ſuccedere ; e nello steſſo

tempo viene a conſervar-ſiuinter-a ,’"Îed illeſa la libertà…
umana, l’ efficacia dell’ torazionej, la ſperanza , e ìla

fiducia di ottenere per mezzo. di; quella quanto-ſi

chiede ; e larragione evidiente._di doverſi adorare _la

Divinità` reſ’ta invio’la’ta. ' ` i -

Io credo , che a ‘questa medeſima difficoltà idella'

introduzione del Fato debba ridurſi quell’ altra diffi;

colrà , la quale muove il- Signor Marino. contro da

Chingio , Leibnizio,,e del, P; Piro, dicendo, che l!

Siſiemi di ‘costoro urtano. nella più`~ formidabile oppoſiv

zione de’ _moderni Mánichei ; perchè tengon eſſi,

che‘ nonv ſi poteva ricava‘r l’tOtt-imo , ſenza permet

tere“ il pecca-to ;- onde gli ſia bene l‘ adulazione da

Lucano fatta a Nerone, cioè', che per tanti fiumi

di ſangue ſparſo, e per tante ca-taste di morti ſacrifi

cati alla ſua ,gloria , dpvqtte ſaligç'al trono dell'

ImperioÌuRomano 3, concipiachè; inſegnandoſi- ,…, clîc

›J »2; j» a

?Mn-’i;ñ ;5- :MW :Non ...a
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la permiffione del peccato foſſe ſtata neceſſaria (a)

coſtituire il Mondo ottimo , e che ſenza di quella

’non poteva Dio di tanta perfezione ſormarlo, pare‘,

che con ciòñvenga ad inſegnarſi una' dottrina pur“.

ſimile agnella delle Scuoie— Pagano circa la natura

del Fato ; perchè viene ad imporſi una neceſſità a

Dio di non aver potuto. ſare il Mondo nella miglior:.

maniera , ſenza farvi entrare _tanti vpeccati , e_ ſco—:5

` leragginifche vi ſono‘ fiati; ll quali ‘vengono ado

rati da Lui, come ſiromenti neceſſari ali-’eſercizio d ñ
le ſue ſſperſezioni , ed alla_ magnificenza della

gloria .` i ;zi e ,5,1, ?4: ñ

Questo è tutto. il grande argomento , che oppoſi‘?

ne l’ Autore del Siſiema Teo-Politico s-contro li

ſopradet-ti tre- difenſori della cauſa‘ di Dioi eontr‘o’f

Baile , quando raccogliendo le’ vele del ſuo breve#v

sì, ma fatigoſo navigare in questo pelago ondoſo., e#
fluttnante, dà, fine al ſup viaggio, ,e conchiude-ìii ſnoi

lavoro. - ;rw ` ‘

` Ma molte oſſervazioni ſi poſſono fare , e ſono"

ſiate di già fatte da me contro queſ’to ſuo ultimo‘?

argomento, poſſo nella conchiuſione' della ſua Opera,_

come un appendice , o pure comeun eſpoſizione'

della terza ſua obbiezione accennata nella prefazione)

contro dei P. Piro., che ‘ſi-ñ foſſe introdotto iL fano

  

tra Criſi-iam per mezzo del ſuo Congru’iſmo‘ Univer—P

_a

ſale , e per conneſſione indiſſoltüile di tutte‘l‘eìſ

parti dell’ {Yverſo , stante la quale ſi‘ toglieva *all'ì

Autore ſupr 0 il porere diſpenſare la ſua grazia ef*

.fieace , e con‘ una interna iſpirazione impedire il

male morale , ſenza'diroccare, e ſconvolgere il divi-ñ

ſato edifizio del Congruiſmo univerſale , com’ egli

ragiona nella detta ſua prefazione , nella quale cen

ſura tutti ii ſistemi‘ Anti-Bailiani .Venendo dunque

alle mie oſſervazioni , che ho‘ſattë ultimamente ſo—b

pra questo raziocinio dell’Autore del Sistema Teo

O ""~ Pol‘

j *tv-"

(3) Quefia steſſa obbiezione ſu fatta 'dal Prefazioniſh'

della Diſſerlazione latina de origine Bmiî`da noi rapportato, è

cenſurata nella x. p. della precedente A'pologia 713.6. H ›

i gm‘ Lion.:

Pak

a!“

b, o,
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Pplltſco, com egli l ha ſpiegato nella‘ conchiuſione*

della ſua _Opel-a; 19 Offervo in primo luogo , che in

vece di, due , che_ 11 ſistemi di Chingio , di Leibni

zio , e del P; Piro urtaſſero nella più formidabile

oppoſizione de .moderni lVIanichei, dove‘a dire che

urtalſero 'nel più formidabile argomento di, Epic,…-o

il quale impugna la‘Provvidenia , con fare queſto'

dilemma, rapportato da Lattanzio (è) , e da"altÎ-Fl

Scrittori antichi , che o Dio poteva impedire i mali"

di quelioſivſondo , e .non volle ; e con ciò dimo

ſimili invrdioſo .del. noſiro bene ; o pure volle , éM

non potè impedlſîll è e con ci’òzdimostroſſi debolefl

ed impotente. Ma l’ oppoſizione più 'formidabile' de'

moderni Manichei. non parla dell" impotenza di Dici‘

ad impedire tutti l mali morali , e fiſici ſianziſup…

ponendo come certa , e confeſſata'da tutti i Teologi

Criſiiani la ‘ſua potenza ad' impedirin per mezzo di

unaſerie continuata.” ayutiefficaci’; quindi Congo

gna Baile la ſua più terribile macchina contro la."

nostr’a’ SantaReligione . ' ,

In ſecondo_ luogo oſſervo , che il raziocinio 'del’

Signor Marino"ſe vale qualche coſa, vale piuttoſio‘
contro di lui, steſſo, che vaglia contro li tre Auſitorì.

dà‘lui‘ vceriſuruti . Concioſiachè egli"'n`el*"Lemmn IV.

della ſeconda pptepſpreſſamerit—e dice ,, che-’alle ſem

plici creature ri ugna la impeccabilità' effenzi’almen-T

te , `perchè eſſe do quelle tratte dal nulla , il loro'

intelletto è limitato , e la volontà libera ad abbrac
’ ' tſi'" cia~

“Vo‘ >1 r, - ‘

, ~ rſi "b-ì - - 1*‘ "$471"‘ (a) Det” ?ci Cep. X111. Vedi la lettera Apulogetiu

lam” 11° g- ) z ,, ' r w

p Queſioergomento_ di Epicuro affieme'con quelli, che ad

duce Lucrezio , ed altri Epicurei . contro la ivina Providen

ze, fu rapportato da 'noi , e-con’ſu‘tato nella parte quinta della'

precedente' LetteraiApologetica‘ , dovefi trattò la queflione'dèll’ñ

origine del mele , nel‘ ſenſo pure filoſofico contro gl’Bpicurei,

cfirnegano-~la-‘pmvidenza, adducendo'iî'e‘ in prova li tanti-mali

fi 'i, delli qualitabbonda la Natura preſente, niente curando

“Luigi mondi‘.N cioè li peccati,v e li,.vizj degli Uomini,

delli quale' ,pare 42h; ne( teneſſe” poco _conto , e nonne ſen;

.z tiſſeto arretgf " ` ' ‘ ’

‘e ’rn-:MNP F-UÌÌÎÈHML *Prw—nr [Ji-{
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` za tergiverſazione alcuna dal SignorMarino la po

i ſiſiema de’ quali?, eſpoffo da noi nella ſeconda par:.`

' flituire‘ìla libertà creata , che ſia indifferente ad a—b(~l

`bracctare il bene, ed ll male; ſiccome pruova, dotta— `

ciare il male, ed il bene ';` ſiccome nella Diſſffl’tazide

ne preliminare il medeſimo avea dichiarato, che ſo-e

lamente potrebbero gli uomini impeccabili renderſi ,a

quando ſuffero ad eſſt‘ſomministrati ſempre aiuti di.`

peſo infinito , ,la qual coſa il loro merito diſlrugge-'z` ó

rebbe. Eccovizdunque negata a chiare note , e ſen

tenza -a `Dio di concedere le grazie efficaci a chi'

vuole , e quando vuole ;’3‘ di maniera chè a parer di

lui non può conſistere aſſieme la. ragion di creatura”

e la' condizione d’ impeccabile , ‘ ſiccome nemmeno

poſſono Lconſistere aſſieme la ragion di merito";- e la v

ſomminlstrazione degli aiuti ſempre efficaci , perchèdovrebbero eſiere di peſo infinito g la quale ſua dot

triti'á è contraria alla dottrina di tutte le Scuole Teo,

logiche del Cristianeſmo ,' nelle quali concordernente

s’ inſegna , che-potrebbe lddio ,~ ed avrebbe ſempre' .

potuto diſpenſare l’ aiuti efficaci.o a tutti gliuozü

mini .per tutto il tempo ‘della lor vita ;zo pure ai

quelli ſoli, che gli ſuſſe piaciuto di rendere perpetui‘z
Santi ; ed in questo parere vanno d'uaccordo* così’ ì

li Teologi , che deducono l’- efficacia della ~grazia-i;n

dall’ intrinſeca ſua virtù.; come quelli ,` che la ſan- ñfl

no dipendere dalla cooperazione del' libero, arbitrio ,a 4V

ſiano; puri’ Mediisti , ſiano Congruiſ’ti , ſecondo il" -
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f

te di queſia nolira Diſſettazione ,. ſi è fatto vedere

chiaramente‘ , che ſiava in tirano‘del ſommo Artefi~1

ce ſituarè‘l uomini in‘ quelle‘ circost‘anze, nelle quali.

erano liati preveduti operanti ſempre il bene , e non** a
mai operanti_ il male. ‘ " ’ì‘ “ì" - "

In oltre inſegnano li

FN.“ .uh-;t eg,

_ Teologi , che _non ſia; con—`

dmo’ne neceſſaria aſſolutamente per ogni a a c0—
üsi:.

mente Maſſoulie (a), perchè potrebbe' averſi la li- ,
o z ‘»và' v- ber- i .

‘ q

`

ui‘: f

(101D: Divina mario”: Difl’. 2. qui-fl. 2. Qſt. 3. Efliur . r':

i” 2. 3m:. Dtflin. 24. 5. V. E' V1. " " _ 5%}
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bertà intera, con eſſere i‘ndifferen-te-l’,.uomo a ſceglie

~ re tra bene ,e pene, tra quelio eſèrciziodi virtù, e

tra quell’ altro~~ In ,fatti i Teologi inſegnano eſſere“

{ſata in Gesù Crilio -la-libertà‘d’ indifferenza di ſce

gliere qnestaì , o quell’ altra opera bnona diverſa ex

parte abita-1*, come ſi può vedere , quando, trattano.

ia queſiione della concordia tra, l’ impeccabilità, e la

libertà di Gesù Criſto. Finalmente avrei voluto, che

:il Signor ’Marino in quelia…`occaſwne 1 ſuſſe ricorda

to _di quel che avea ſcritto nella ſua. Prefazione ,

impugnando la riſpoſta di D. Antonio Genoveſe ,

che per ſalvare la libertà della creatura non potè

impedirſi la colpa "contro la quale riſpolia egli dice,

che non ſia queſìo lo fiato dellañq-ueliione; mentre

tutti ì Teologi accordano , che il Signore puol im

pedire 'la colpa .ſenza violare la libertà. Oltre a che

La -Divina’Sapienza-avrebbe potuto creare un Mort

do’, che niun peccato contineſſe; o, pure i ſoli

Angioli ;fixed Uomini ,i preveduti buoni per tutto il

tempo della loro vita (a). *

”c “l’4“- ` In

 

i- . ì :

(a‘iſſ Per capire bene qneste due noſhe prime' oſſervazioni’.

fa d' uopo conſiderare, che l' argomento del nostto Autore

contro li tre ſopramenzionati, può. ſentirſi procedere in due

ſenſi diverſi . 'llprimo, che intende accuſate li [op-:addetti tre

impugnatori di Bailc, perchè vengono a negare, a parer ſuo,

la potenza di Dio, per quanto ſpetta creare un Mondo otti

mo, ſen-anche vi foſſe tramiſchiato ii peccato ,i e conſeeuen

tem-nre anche li mali fiſici_ . Il ſecondo ſenſo ſl è_ , che ſi

voglia cenſurare , perchè con queſh aſſet-zione vengono a

dichiarare , e ſlabilitc l’ aſſoluta neceſſità del peccato, e con

ciò ammettono li peccati neceſſari alla perfezione dell’ Uni

verſo; onde perchè ſti-.ito ha voluto create ii Mondo ortèmo,

ht voifl'to ancora il peccato‘, eſſendo qntſh una condizione

neceſſaria; o (appoſizione per crearſi un Mondo ottimo . Ora’

le due noſhe ,offetvazioni ~poca…,i regiſh-ate vaglio-no. contro'

l' argomento dei noſſo Autore, nel primo ſenſo conſiderato ,"

in quantorcciëè .queflo. ſuo argomento avrebbe dovuto dzrc in

‘ Primofllquoogche ii-jopraddítlì tre Scrittori vanno ad urtare

nella impugnazione ‘di Epicuro piuttoii'o’,"che di Baile; per

chè Epiciito"fla Quegli , che argomentava preſſo Lattanziés,

, ‘ ' fl i" ~ - A"- rc Ì
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In terzo luogo io oſſervo., che l’ argomentazio

ne dell’ Autore del ſiliema Teo-Politico , le_ vále

qualche coſa contro il ſiſletna‘di'ChinÉzio , niente

vale contro li filiem-i di Leibnizig o, e del P. Piro ;

perchè ilpprimo dice , che ſu permeſſo il peccato per

iamaniſeliazione, ed eſercizio "delle perſezioni .uivi

ne ,‘e della gloria di Dio . Ma li ſecondi aggiungo—

no un’ valtra ravione , nella quale principalmente ſo

rto-fondati i diſoro ſillemi, cioè, .che ſu permeſſo il

peccato, per ricavarne maggior bene delle steſie crea

ture intellettuali; Come adunque ſi oppone a colloro

l’ eſempio di Lucano, il` quale adulava il ſuo Nero—
ne , con dirgli , ch’ era ſistato di’vbiſogno ,ſalire al

trono. per via di ſlraggi , e rovine r: ſa‘li ſuddetti

due Autori dicono al contrario , . ’che per mezzo de’

peccati , e delle miſerie di quella vita Iddio non in—

teſe ſolamente di magnificare la ſua gloria , ma an—

cora di gloriſicare i v,,ſuoi_ Santi, eſaltare la diloro

virtù, coronare le dil/oro ſofferenze, umiliare, e cor—

reggere gli uomini a viſia delli loro ſalli preteriti , e.

per mezzo delle tribolazioni P Nerone1 ſalì al trono;

per divenire il distruttore del Genere Umano ; ma

Iddio ha voluto maniſellare la ſua gloria per mezzo

'nt O 3 . e…" della

› a,… E,…
 

che ſe lddio non poteva togliere i malidel Mondo ñ, quando

fabbricollo, con ciò viene_a maniſeflarſi .per impotente-. ln

ſecondo luogot ſe il nuovoÌAutore accuſa li ſopradderti Scrit

tori, perchè megane la potenza di Dio` di creare un Mondo

ottimo ſenza _peccato , ein incorre nella medeſimacenſuzra ,’

così perchè mega poterſi da Dio produrre creature impeccabili

periñnaturaì così ancora perchè nìega :verſi potuto ”ricadere

ag] Uomini , ed Angi’oli’ le grazie* ſempre efficaci , ſenza

diſiruggete Il loro merito ; quandochè fu‘ìiJì Teologi inſe

gnano ll contrario, cioè, che avrebbe potuto, cenſistèfl il

merito delle creature , ancorchè foſſero -fiate date loro per

tutta la loro Vita le ſole grazie‘efficaci . Ma paſſiamo 0" 3

regiſtrare le altre noſireoſſervazioni, fatte contro lo ſtem.) fl‘

SQWWÎII'G del noſlto Autore , conſiderando lg ſu; cenſura

piuttoſlo nel ſenſo ſecondo , vcioè . che ne ſegnieebbe ‘13“

dortrma contraria l’ aſſoluta neceſſità del ma“; , e dell-iz,
mah a quello conſeguenti. * ` i

\
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nella creazione , e con queſio iſi’eſſo mez‘zo comu

cficare alle creature ragionevoli le ſue beneficenze.

In quarto luogo i0 domando, perchè li ſistemi

delli tre ſopraccennati Scrittori Anti›Bailiani urtano

nella `più formidabile oppoſizione de‘ moderni Mani

chei, e non vi urta il ſuo ſiſiema Teo-Politico , ſe

in quello non fa altro, che ripetere le steſſe ragioni,

e le ſìeſſe riſposte, adoperare dall‘i tre ſopraddetti Apo—

logiſii della Religione; per ſciogliere la difficoltà Ma

nichee? Concioſiachè quello nuovo ‘Scrittore del ſiſìe

ma Teo Politico riſponde alle ſuddette difficoltà

molte~volte con, Chingio , che ſu permeſſo il pecca

to , a fine di eſercitarſi nel Mondo la miſericordia,

e la giustizia: Divina ; ed altre volte riſponde *con

Leibnizio` e. col 'P. Piro, che fu permeſio il peccato

er ricavarne un bene maggiore, o ure un equiva

ente, eſſendo la ſua riſpoſl’a principe e alle difficoltà

Ma‘n’ichee-r ed .alla più formidabile oppoſizione de’

moderni Manic-bei fondata ſopra "due propoſizioni ,

che ſono la prima , e la ſeconda della ſeconda parte

del, Trattato ‘Teo-Politico ; la vprima delle quali di

de, che può permetterſi qualche male, per non impe—

dire unamaggioceñ bene , o pure un equivalente; e

nella ſeconda propoſizione flabiliſce , che dalla perñ

miſſione del peccato Iddio ſempre ne ricava il mag

gior bene, o almeno l', equivalente. Ed a queſio

propoſito, per ſar valere .la dominadi queste due

propoſizioni a ſciogliere l' argomento principale di

Baile , afferma nel Lemma ó. deila steſſa parte, che

nella-{intera inſallibile dell’ Increnta Sapienm prepon—

de`ra ,più il 'merito ’del‘, picciolo gregge degli Eletti (g),

- . , c e

 

, .1 .
T' -1.

(3') Queſteî eſpreſſioni circa il n"umero degli eletti , e

de'teptobi _è [lara moderata dal Signor Marini nell’ Opera

flampata con' termini pm miti, che ſi leggoro alla pag. 96.

dalla obbiezìòne Vl. finchè quelli , che chiamava Lemmi

ñeî Manoſcritto , chiama obiezzioni neſſo flampaio _ñ Anzi

nale-paginé‘prccedemi della ſteſſa obbreztone VI. due, e

prova , che ſia rnoltq moggiore -il numero degli eletti di

quello de' reprobi . - - -
v .r ...0...… r

.. -_
'«

_
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chenon peſanl demerito della,iurba~ preſſo che:

 

 

_nita de’ reprob.i~; e ne adduce- la‘ ragione ,` -il merito deſume il'ſno valore dal oue di ff e ſi

Criſio, che è di prezzo infinito p peccato 'trae

la ,ſua malizia dalla volontà limitata della ‘creatura ;e

di più , perchè il_ſogget`to del merito è l’ azto'ne, erx v

‘ ogni riguardo virtuoſa, ove al' ìcontrario i‘l l)` ñ“l del peccato è qualſivoglia difetto’, e pure_ nella - ~

k› _ſax-ione cenſurando* il“ ſistema Antimanic‘he’o_, ‘z *

'.'Q

  

quello obbiettato ,a che non ſa eva ‘-ſe'ia'
ſimaggiore in ſua linea , che non male in ſai‘ y

il peccato; ma quelche non ſapeva, quando-LM’ ‘—

neva la ſua prefazione., lo ſeppe dipoi ,’ `trancio ’à,

va terminando il ſuo Trattato ;p e di ci , tion "mi

maraviglio , perchè’stndiandournaggiormehíe ſopra la
fleſſa materia ſi "ac uista‘r‘ſo' maggiori -lux‘ni'l-Î;ſpeſſo addivierie.,',~ñ cñe volendo un‘o ei_ erfi m ÎAu

tore , e fabbricare' ,fiſiemi nuovi 3, é“ffiáí Moglia, di-.

rocca-re gl' antichi, preſume dipinſe;-m a 'ricarelìl ſſùço

.edificiotdſeîaa affini;` lai’ſogno -d ` J ì" , 'de z '

_che ,pei-cl_ apri io- rioget .n. ’ - '

:s’.avvede, çhçldffigeiie ?ſie GF" o

.vale a ‘diÎe-fféî o…:aienxe , o_

dune di nuovo, Chierici-“ſia

tuto dag’P altri .4 ñ, r .I Fl‘ o, 1. , ì, ì

ñ?”Ma cco -qual coſa di nuovov‘ tallîAutore del

'Sil’terna b eo-Poiipizzor', cljie ha prëiàott’o in qucſia

tenzone` per mezzo della 'quale a ſaputo meglio ’diſ—

ſipare ñla pinſormidabilegoppoſizione de’ moderni

Manichei ., che non ſeppe-'to’ ſare Chingio‘, Leibni

zio , ed il Pa Piro.; pei-,chè egli ha ſaputo diſlìngue—

re due Ottimi nel Mondp. o per dir meglio , due

Mondi ottimi ,perchè ixuMondo era ottimo pria di

permetterſi il peccato per*Î` l" innocenza , e giustizia

originale :delypritnp Uomo ; ed ottimo è il Mondo,

preſente, merce il benefizio della Redenzione; aven

do egli di più ſapuro conoſcere , e dimoſ’trare nel

Lemma l. della ſeconda parte, che ilMondo può eſ-v

ſere Ottimo in diverſe maniere, ed infinite , perchè

il Mondo è 'ſempre limitato, e finito , :ga la virtù

4

4:5 ..
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Divina è infinita. Eccodunque a che fi riduce tut

j-ta la ſomma del ‘nuovo Trattato Teo-Politim , e
la grande, ſcoverta, che ha vfatto l’.Autore nella diſ

,ficìle controverſia dell’ origine del male , colla quale

‘ zione, ſua vſi’ gloria nella conchiuſione dell'
ì. di ‘avere_ evacuate le 'difficoltà’Manichee , _e

;una più formidabile oppoſizione di Baila.

I ;p ,Ma dubito io aſſai forte, che con tutto queſlo

‘ſito’ ritrovato. egli _guadagni molto applauſo nel 'giu

dizio de’Sav) , li quali ſaranno forſe rifleſſione , «che

tale ſua dottrina , oltre ‘di eſſere mal fondata, ed

'inſuffistente , è di più inutile a disſare l‘ obbjezione

anichea . ‘Concioſiachè egli è parimente un vano
…tg ſinare , e chimerico_(a) f“ Voler’diſiinguere nel

, `_,` ’i ‘preſenteéÈue ottimi; o piuttoſio due Mondi

&ſn-1J’ uno d ajnatur’a innocente, é l’ altro del
la natura‘ riparat‘a'; eſſe‘nd’oìchegiu’sta la ſana , e co

mune 'Ecologia _ilv Mondo preſente unico ,"e ſolo

‘racchiude, ,";e‘ì contiene in ſe, tanto lo fiato* dell" in

’no‘cenza, quanjg‘quello _della Redenzione ', eìl²-’An

‘Z‘Òre ſupremo , quando ’poſe-ìAdaii-îo nel Paradiſo

‘ten-;eliſe ,i non stabilì inf' eſſo ,'î’e ;pelli posteri ſuoi

'una ‘innocenza

potea farlo; ma avendo preveduto il peccato d’Ada

`m0,.volle contatto ciò crearlo , ,perchè diſegno ri—

Îtrarre dal ſuopec‘cat‘o, e dalli peccati de’ ſuoi figlin

Xii.. maggiori beni ‘per em , decretando nello_‘st’eſſo

Ftempo la Red'éhzióne loro , e la Incarnazione del

ſuo Uhigenito‘Figlio . Di queſio'ìMondo così com

pleſſo , e continente ’ uno ,’ e l’ altro Stato ſi”ſì'doói

manda, ſe ſia ottimo, e migliore di un altro Mon- i

;do poſſibile, e ’nel nale ſuliero poſ’ti i ſoli Angeli ,

edi ſoli Uomini‘, c e foſſero fiati prevcduti ſempre

,operare il baie’: e‘ non' mai operare il male; e ſi

‘ñſponde da Leibniziò~, e‘dal P…?iro , che‘ ſia mi-f

liore ii Mondo preſente? perch'è contiene maggior

`_ ene_ , che con’conteneréhbe il Mondogcompolio di

*Ìfoli Santi 3‘ 'edariguardb “di queſio maggior bene, e

: 1—"- ’ "P‘ , e? mag

  

hg‘
  

in' . ,F

-4

`(a) Vedi l' Antimanicheiſmo a e”. 80.

fiſſa , permanente , e“'perpe’t-uay come ’

‘i
ì il

l
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maggiore ſua perfezione ſu preſento“queſlo Mondo

preſente a quell' altro Mondo poſſibile ; percbè un

Artefice ſapientiffimo , e di bontà infinita dotato

preferiſce un Mondo ad un altro , a motivo della

maggiore perfezione obbiettiva , che contiene una

ſopra dell' altro, come abbiamo dimoſtrato in questa

steſſa terza parte della noſlra Diſſertazione (a) , ri- .

ſpondendo all’ obbiezione ſattaci contro l’ idea , e
’l' eſistenza dell’ Ottimo ;ſi` colla quale nostra dottrina

ivi dichiarata ſi fa vedere abbaſlanza quanto ſia va—

*ìna la dottrina contraria dell’Autore del Sistema Teo

Politico , che voi-rebbe darci ad intendere poterſi ſa

re l’ Ottimo in diverſe maniere, ' _Ã- ſl u

Dipoi li Savj ,facilmente ſi accoraeranno; che lz

diſlinzione"di quefli due Ottimi dell lnnocenza , e

della Redenzione ,’ propoſla dal Signor Marino, per

ſciogliere il principale argomento di Bailez 'niente

giova a quello propoſito :L anzi dà maggior forza alla

ſuddetta oppoſizione ; perchè Baile direbbe al Signor

Marinofflì che ſe il Mondo continente la ſola inno—

1‘cenza, e niuno peccato’, è ottimo egualmente , che

‘il-Mondo della Redenzione , in cui ſono ſceleraagi—

niî', e virtù meſcolate aſſieme; dovea‘l’ Autore dell’

uno , e` dell’ altro,-perchè ripieno di ſó‘mma bontà,

e di ogni ſantità Fonte, e ‘Principio ,- per Non ve

dere 'tante ſceleraggini , e tante miſerie ſopra le

creature ſue intelligenti , contentarfi di ſciegliere il

primo Mondo., tutto puro, ſanto, e felice, e laſcia

re in abbandono queſto ſecondo, ripieno di peccati,

ñ e di c’uai; giacchè non meno quello di quello al pa

' rered del Signor Marino era ottimo , com’ egli pre—

ten e.

Maforſe dirà taluno , ‘per 'diſenèere’la ‘distin—

zione ‘delli due Mondi Ottimi, l’ uno della giuſiizia

ori inale, e l’ alt‘rod’ella natura riparàta- , che-Iddio

col ocò Adamo nel Paradiſo ”cora penſiero‘ di farcelo

reſlare per tutto il tempo del viver ſuo ſopra got-ſia

terra,‘-di renderlo immortale , e così' tutti` li Figli

uor
 

ñ

(a) A mr. 66. eſegui-rm" ~~ -~ `> w'T ..~ . ,

a
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ſuoi avrebbe ,voluti tutti perſeveranti nelloſiatodeü’

innocenza-;Become tutti gli uomini , che ſono‘ fiati

redenti da Gesù Criſto, vorrebbe', che vivefferO'da

Santi, `e ngnÎmai peccaſſero ; e perchè nonpecchi

nq, ma vivano ſantatnente , .gli eſorta di .continuo

,nelle Divine Scritture , gli ammoniſce , ii minaccia ,

. , _g gli allerta, Proponendo castighi, E premi ,ſe ſorn

Ìministrando loro aiuti potentiſfimi per ſare _il bene,

econſortandoii a ciò, fare colla' ſua interna .‘grazia, la

.quale è preparata a tutti ,iàficcome ce ne aſſicurano

le ‘Divine Scritture , e la comune Tradizione de’SS.

,PP. , .e le tante deciſioni della Chieſa contro li Gian

ſeniſìi . Adunque, per quanto era dalla primaria in

tenzione di Dio, lo Stato dell’innocenza era affatto

distinto, e ,ſeparato da quello della natura caduta, e

della…:tatura riparata; ſiccome nello Stato preſente la

primaria intenzione di Dio ricerca uno Stato di ſan

tità, 'eÎd’ninnoca-nza batteſimale , e non già quello

;di peccati tramiſchiati colle virtù.

’ Si riſponde, che veramente laçvolontà antece—
Hdentete generale di Dio, quando creò i’uomſſo, ſi_ ſu

vquella, .che proporrei‘ obbíezione , cioè, ſincera, e

*ſeria di volere la innocenza , e la ſantità nel primo

.Uomo ,ze ne… ſuoi `Poſieri perſeverante , e_ mante;

nuta per ſempre; ſe tanto Adamo, quanto l Poſter!

ſ1 fuſſero determinati volontariamente a cooperare

_alii aiuti ſuperni, a tal fine a loro ſomministrati. E

queſta medeſima volontà antecedente , e_genera]e ha

luogo ,parimente nello Stato preſente dl natura n

parata,.per~ſeverando la medeſima volontà ſinçera , e‘

ſoriainDio di `volere tutti ſalvì,rnediantelamterpo

ſia‘ mediazione , e riconciliazione del genere umano

coi Padre Celeste per ii meriti _del ſuo unico thglio;

poichèzdi‘mmo-,ci aſſicura S. Paolo (a), ed il con—

c'ento di tutte--elbDivine Scritture del vecchio ,'.ez

muovo Teſtamento , ed ,il beneficio della Redenzro

me unimſálemgdi `cui è'ſaiutare effetto o_Ia comu;

?ideazione ,tot-Ja Preparazmne dellaerazta Armi!

a ` g 1
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gli uomini di ogni ſorte ; eſſendo noi lontaniffimi

dall’ idea poco ſana—'3 che neha formato Gianfe—

nio (a), cioè, che tale volontà antecedente ‘rimaſe

ſierile nello Stato preſente o che non ſia ſeria, e

ſincera, come malamente la interpreta Eſ’tio (b). Ma

con 'tutto ciò da questo non ne ſiegue, che lo Stato

dell’ innocenza ſuſſe avuto in una conſiderazione di—

ſiinta, e ſeparata nelli diſegni dell’ Autore dell'Uni

verſo, quando volle creare il’Mondo, da quello Sta

to , che ſeguì toſſo in appreſſo di natura riparata,

e della ineffabile Redenziune . Ma al contrario ,

avendo avuto intenzione il ſupremo Autore di crea

re l’ uomini innocenti , e che ſuſſero viſſuti inno

centi , ſe aveſſero voluto perſeverare ;nella ricevuta

giuſiizia originale ; Perchè li vidde prevaricatori , e

per libera loro elezione decaduti da quello Stato

dell’ innocenza ; decretò di accoppinre l’uno Stato

coli‘ 'al-;ro , cioè, quello della creaturaçtinnocente
coſineqnello della creatura. peccatrice , ma redenta

col prezioſiſſimo ſangue del Liberatore , e Ristaura

tore del genere umàno .1 ,W

,_ -.
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